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E' lo spettro della latta di classe 
cne turba I' ordine borghese 

« Rijormaré gli apparati del­ 
lo Stato vuol dire oggi renderli 
più efficienti, in grado di far 
rispettare pienamente la lega­ 
litù repubblicana, di stroncare 
con âecisione la criminalità e 
l'eversione. Perché questo si 
realizzi è necessario favorire 
la collaborazione f ra organi 
dello Stato e istituzioni demo­ 
cratiche rappresentative ad o­ 
gni livello (Regione, Province, 
Comuni) e suscitare un esteso 
circuito di solidarietà in dif e­ 
sa dell'ordine repubblicano ne­ 
gli organismi operanti della so­ 
cietà, nelle scuole, nei luoghi 
di lavoro ». 

Con questa dichiarazione di 
principî si è concluso a Milano 
l'incontro sull'ordine pubblico 
(virginalmente L'Unità dell'l. 
VI usa le minuscole per le ini­ 
ziali del sacra binomio, ma 
noi sappiamo leggervi due 
maiuscole grandi corne l'Alta­ 
re della Patria) indetto dal Co­ 
mitato permanente antifasci­ 
sta, Trova cosï sanzione uffi­ 
ciale quella che nel numero, 
scorso avevamo chiamato « la 
disseminazioné » della difesa 
dell'ordine . costituito: ogni 

· memoro · d.el\a soc.ietà .ridotto 
- corne demoerazia vuole - 
-da appertcnente ad una classe 
a « cittadino »; ogni cittadino 
elevato - corne democrazia e­ 
sige - a pohziotto, se ragazzo 
trarnite la scuola, se adulto 
tramite il luogo di lavoro, in 
entrambi i casi tramite i gra­ 
dini successivi della piramide 
statalc, gigantesco sepolcro e­ 
retto - non in morte ma in 
vita - ai figli della Repubbli. 
ca. 

In dieci anni, il dispositivo 
di difesa dell'ordine capitali­ 
stico ne ha fatta, della stra­ 
da! Nell'epoca intorno al '69~ 
70, non è che la violenza (o, 
corne oggi si dice accoppian. 
do i due termini, « la crimina­ 
li tà e l'eversione ») non esi­ 
stesse né suscitasse ansiose 
grida di allarme, ma si svol­ 
geva ne! quadro di una società 
mobile, in cui le battute d'ar­ 
resto nel meccanisrno econo. 
mico e ne! pacifico corso del 
cosiddetto « vivere civile » non 
solo non turbavano, ma spin­ 
gevano avanti la marcia della 
produzione e del consuma, e 
davano lustro alle promesse 
di riforma: le intemperanze ai 
margini di una società .orgo­ 
gliosa della propria stabilità ed 
opulenza erano più o meno 
tollerate, e comunque, tolle­ 
rabili perché non difficili da 
riassorbire (costituivano lo 
scotto inevitabile di quella 
« permissività » di cui si nutri­ 
va, fiero di se stesso, tin boom 
snpposto permanerite); quanto 
ai « contlitti di lavoro », corne 
pudicamente si chiamano i 
contrasti di classe, la loro e­ 
splosione non era certo gradi­ 
ta ai padroni della . vaporiera 
in piena corsa, ma alla lunga 
dava tono ed impulse all'ordi­ 
ne sovrano del capitale, di cui 
rendeva frenetiche -le rotazioni 
e pingui i ricavi - corne pu­ 
dicamente si chiamano i pro­ 
fitti. 
In questa cornice, la repres­ 

sione, quando colpiva (e, tut­ 
to sommato, era raro che col­ 
pisse, perché non ne aveva l'ur­ 
genza) gli scoppi veri di col­ 
lera sociale, non aveva moite 
difficoltà né a [abbricare, a 

AM!MAZZAOTTO 
(senza · colpo ferire) 

« Ora puoi cambiare le cose », è l'argomento del Partita radicale 
per spingere la gente a firmare la petizione per gli otto rejerendum, 
uolti a modificare - in 11ome dello « Stato di diritto » - le di­ 
sposizioni gi11ridiche a proposito di aborto, codice penale (gli arti­ 
coli Rocco), rapporti [ra Stato e Chiesa tconcordato ), ecc. Nello 
stesso tempo, questa idiozia ultrademocratica, cbe uorrebbe [are 
dell'ltalia una Suizzera, è presentata came alternativa alla soluzione 
violenta dei problemi sociali. Dopa i [atti sanguinosi di Roma e Mi­ 
la110 scaturiti Jalla uraniiestazione indctta da//o stesso Partita radi­ 
cale, ,~ stato da q1œs1'11/ti1110 alfisso addirittura un manifesta che 
addit« il nemico sia ne! poliziotto trauestito che estrae la pistola, 
sia uell'« au/01101110 » cbe s para, messi sullo stesso piano. La Pace 
co11da1111a la Violcnza. ll Be11e (radicale) condanna il Male. La penna 
cancell« co11 1111 /rego la pistola del poliziotto e del ribelle. La uio­ 
lenza sociale 11011 scatttrisce dai rapport! sociali ... ma da/ Codice 
Rocco. E' cos, sem plice! Tu/li gli 110111i11i di « buona colontà » do­ 
rrebbero ... caricure le pe1111c•. 
Il Moi·il11c•11/o lacoratori pc'r il Socialisme ha ripreso questo con­ 

alto i11 1111 111a11if ,•s10 i11 cui il tradizionale pugno cbiuso è « riem pi­ 
lo » da 1111t1 p,•1111t1 stilografic«. La pubblicilà 11011 è per la marca del­ 
la pe1111t1. ma pcr questo mirabil« 111e::.::.o di mobilitazione delle 
« masse » ( ,\ s11/jiâc11fc' la 111i•1i111t1 allabetizzazione ): metterci la 
firma! Pcr scon/iggC'rc /'ABC l Andreotti-Berlinguer-Cossiga) 11011 
occorre ,,,: super [an: di conta. 11,; audarc oltre le lettere del proprio 
110111e: basta ,1pp1111/o saprrlo scrirere. E. reramente /'abc. 

A1a â so110 aucb« quclli più [urbi del ,WLS c di Lotta continua, co­ 
lora cbe 11011 credono a simili arucsi. 111a si dt111110 da [atr lo stesso 
perché le /imœ siauo 1111111,•ro.w: cosi, dicono, si capirà cbe le firme 
non servono. Ed è un'orcasione di « mohilirazione ». E' il solito con­ 
cetto de//'esemplarità del fatro. \! olet« dimostrare la 11,•cessilà di te­ 
nere bette apcrti gli occbi ttc! pieuo del traffico clttadiuo? Aspet/ale 
l'ara di p11111a ,, attrurersute lt1 strada cou gli occbi bendati. Gli al­ 
cri potranno [ar tesoro Je! rostro sacrificio. Cos, con i reierendum : 
a [orza Ji firme mntili <' Ji cbiaccbier«, prima o poi s11rà cbiaro al 
proleturiato cbe qttesti »rezz! ( cioè "1 denrocrazia l 11011 solo 11011 bu­ 
stano, 11/tl sercouo t1I disarmo Ji chi Lotta contre il « sistema » ( il si­ 
stema del grande capitale acceutrato ,. do111i11a11te. da modificare i11 

1 
piccolo capitale disse111ù1,110 ,. dctuocratico a col pi di disegnt di 
legge.1). 

1
. Si compta drmque l'estrcmo sacrificio di cio cbe i11 realtà 11011 si è 

mai possedato: la linea di classe riuoluzionaria, cbe non cbiede il 

1 
suicidio dei propri militi, ma la lotta per essa, unico faro per le mas­ 

. se leuoratrici. 

scopo intimidatorio e preven­ 
tivo, i delitti contra l'ordine 
costituito, né a scoprire i rei 
da essa stessa costruiti: gli ar­ 
ticoli del Codice Rocco speci­ 
ficamente rivolti contra la lot­ 
ta (o « l'odio ») di classe, e la 
loro predicazione, erano ben­ 
si invocati, ma in sordina: la 
parolaera alla criminologia in­ 
dividuale; al massimo, e non 
a caso, si tirava in ballo lo 
spettro - tipicamente estem­ 
poraneo e, appunto, individua­ 
Iistico - dell'« anarchico ». 

* * * 
Moita acqua è passata, da 

allora, sotto i ponti dell'Ordi­ 
ne Borghese. I margini di e­ 
lasticità del regno di Bengodi 
capitalistico, della società « o­ 
pulenta » e quindi « permissi. 
va », si sono via via ristretti, 
le sbarre della sua gabbia si 
sono irrigidite. L'espansione si 
è capovolta prima in recessio­ 
ne, poi in crisi; disoccupati, 
sottoccupati, emarginati, han­ 
no cessato di rappresentare un 
fenomeno... folcloristico, per 
divenire una minaccia diffusa, 
per giunta priva di sbocchi e 
perciè crescente; il « costo del 
lavoro » non è più un prezzo 
da pagare se non con · gioia, 
( dio guardi!) almeno con ras­ 
segnazione, ma ha preso le 
sembianze di una maleâizione 
storica, di un lusso intellera­ 
bile; · i « contlitti di lavoro » 
hanno perso la Ioro giustifica­ 
zione di pungoli allo spirito di 
inventiva e d'intrapresa degli 
« operatori economici » e dello 
stuolo di « persuasori occulti » 
al loro seguito, e sono divenuti 
un inciampo; I'« assenteismo », 
una palla al piede. I rneccani­ 
smi istintivi di difesa e con­ 
trattacco dell'Ordine Costitui­ 
to si sono perciè rimessi in 
moto alle prime avvisaglie . di 
un'inversione di rotta nella 
marcia trionfale della vaporie­ 
ra: la legge Reale precede lo 
scoppio della grande crisi; i 
dispositivi di emergenza cul­ 
minati nel « Berufsverbot » te­ 
desco, altrettanto: vista dal 
1977, una « legge Valpreda » 
sfuma nella preistoria, sembra 
un ... peccato di gioventù legi­ 
slativo. Scoppiata la crisi e 
tardando la ripresa, i tempi 
sono maturi per ben altro. 
Il cambiamento di scena si 

vede non solo e non tanto nel­ 
la frenesia con cui esecutivo 
e legislativo, governo ed oppo­ 
sizione, maggioranze e mino­ 
ranze, fanno a gara nel pro­ 
porre e varare misure repres­ 
sive, dirette o indirette, miran­ 
ti a corazzare l'Ordine contro · 
il mostro dalle due teste noto 

· corne « criminalità ed eversio­ 
ne », il mostro cioè del turba­ 
mento attuale O anche solo so­ 
spetto e potenziale della pace 
sociale, quindi anche della ri­ 
nascita di 1111a Lotta di classe 
11011 più compatibile con il co­ 
dice di zma « austerità » ele- 
1•ata a benetica e duratura con-: 
dizione della « vita civile »; di 
una latta di classe equiparata 
alla delinquenza comune per­ 
ché scaturita dalla stessa ma­ 
trice, dall'arresto degli ingra­ 
naggi di sviluppo del .modo di 
produzione vigente. Lo si vede 
nel ruolo assunto dall'opportu­ 
nismo non certo in contraddi­ 
zione col suo infame passato, 
ma a coronamento necessario 
di 'esso. 

Ai ternpi in cui da! lau to 
banchetto del capitale qualche 
briciola poteva essere gettata 
al lavoro, l'opportunismo po­ 
litico e sindacale si concedeva 

NELL'INTERNO 
• Assemplea sindacale di 

Rimini. 
• Gallerla del Bottegone. 
• Il lavoro nero è una val- 

vola ••• 
• Cronache torlnesi. 
• Il miraggio della scienza 

altemativa. 
• Nubltossfche della reddl­ 

tività capitalistica. 
• Intossicati di Priolo. 
• Svizzera: un referendum 

non è mai di troppo. 
• La crisi non risparmia 

Israele. 
• Afrlca: l'imperiallsmo pre­ 

tende di stabillzzare cio 
che ha reso e rende In­ 
stablle. 

• Barcellona: magglo 1937. 
• Nostrl interventi: Cuneo, 

per l'unità della classe in 
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il Iusso sia di organizzare scio­ 
. peri-scappamento, sia di pro­ 
. testare contro le « misure li­ 
berticide » della polizia, le fab­ 
bricazioni su misura di corn­ 
plotti più o meno « anarchi­ 
ci », le tolleranze o, viceversa, 
le intemperanze della magi­ 
stratura, le condanne in base 
al codice fascista. Oggi, è l'op­ 
portunismo in prima fila a 
predicare l'efficienza dell'ap­ 
parato repressivo e intimida­ 
torio dello Stato, ad assumer­ 
si - se questo non basta - 
funzioni di polizia ausiliaria, e 
ad insegnare agli operai ad es­ 
sere « austeri » per « far vive­ 
re la democrazia nel conf ronto 
delle idee, nel pluralismo, nel- 
1 'impegno comune e solidale 
di ogni giorno», cioè a seppel­ 
lire l'ascia della lotta di clas­ 
se, non scioperando ( o sciope­ 
rando al minimo consentito 
dai superiori interessi dell'Or­ 
dine Repubblicano), non chie­ 
dendo aumenti di salario, sop­ 
portando in santa pace la di­ 
soccupazione, tutt'al più consi­ 
derandola corne una « idea » 
intorno alla quale imbastire 
« confronti », bandendo dal 
proprio orizzonte « il disordi­ 
ne, la violenza, l'attacco alle 
istituzioni », e isolando e de­ 
nunciando chiunque osi anche 
solo parlarne. 

* * * 
E' dietro questo schermo 

protettivo che la classe domi­ 
nante, lungi dal limitarsi a 
colpire la delinquenza comune, 
e non preoccupandosi poi trop­ 
po · del modo attuale di mani­ 
festarsi della violenza politica 
in strati e frange impotenti a 

· spezzare i congegni della pro­ 
duzione e della macchina sta­ 
tale, lavora a perfezionare i 
mezzi di prevenzione e repres­ 
sione contra un nemico ben 
più serio e minaccioso - la 
rinascita su vasta scala della 
lot ta di classe aperta e indi­ 
pendente da! terreno in'. sub­ 
buglio di una crisi di cui i 
« fenomeni » ora manifesti non 
scno nulla più che un sintomo, 
ma annimciatore di cataclismi 
f uturi. Borghesia e opportuni­ 
smo seminano oggi, dividendo­ 
si i compiti, per raccogliere 
domani: difendono nel presen­ 
te la pace sociale avvenire, spe­ 
rando di eternarla. Percià i 
proletari devono guardare al 
di là dell'« ogni giorno» con 
relativi « impegni comuni e so- 

LE Dl,REITIVE Dl HUA. KUO~FENG 
... -----··--------------------- 

Fare dalla Cina 
un· "grande Statu socialista" 
a assanira il prolatariato 

al Ironie damocraflco-borghasa 
Dopa l'estromissione della 

« banda dei quattro » e la estir­ 
pazione dei suoi sostenitori in 
tutto il paese (il 24 maggio la 
stampa riferiva che le condanne 
a morte in questi ultimi mesi e­ 
rano arrivate a 88, alcune di es­ 
se determinate da ragioni chia­ 
ramente politiche, corne la pub­ 
blicazione di un « giornale con­ 
trorivoluzionario » e il fatto di 
essere ~ostenitore della « banda 
dei quattro », cose ritenute equi­ 
valenti), due appaiono i temi do­ 
minanti della politica cinese: · l' 
impulso alla produzione indu­ 
striale di base e il pericolo di 
una imminente guerra fra le due 
superpotenze; punto, questo, di­ 
ligentemente ripreso dai sosteni­ 
tori filocinesi in Europa come di­ 
rettiva della propria agitazione. 
E' caratteristico, e in certo 

senso illuminante, che i due o­ 
biettivi siano apparsi uniti nel 
discorso tenuto dal maresciallo 
Y eh Chien-ying, vice-presidente 
del PCC e ministro della difesa, 
alla conferenza nazionale sull'in­ 
dustria: egli ha posto in rilievo 
la necessità di uno sviluppo in­ 
dustriale accelerato e la trasfor­ 
mazione della Cina in uno « stato 
socialista grande, potente e mo­ 
derno » appunto nell'imminenza 
della inevitabile guerra fra « l'im­ 
perialismo » (cioè gli USA, non 
l'Europa) e il « socialimperiali­ 
smo ». In pratica, ha detto il ma­ 
resciallo, senza « potenti e mo­ 
derne industrie di base » è im­ 
possibile armarsi contro i ilemici 
(quale dei due? o forse tutti e 
due?). 

Da · questo discorso viene il 
sospetto che ]a fitta campagna 
contra il pericolo di guerra sia 

semplicemente funzionale alla ne­ 
cessità obiettiva dello sviluppo 
dell'industria di base, un niotivo 
di più per giustificare l'impulsa 
massiccio in tal senso, che con­ 
trasta con direttive economiche 
di stampo contadino e piccolo­ 
borghese · tradizionali. 

Il tema della « grande potenza 
economica » è stato ripreso da 
Hua Kuo-feng nell'articolo, dif­ 
fuso il I maggio dall'agenzia Hsi­ 
nhua, scritto in occasione della 
pubblicazione del quinto volume 
delle opere di Mao. In esso sono 
riproposti i terni tipici del maoi­ 
smo a proposito della dittatura 
del proletariato, della latta di 
classe dopo l'assunzione del po­ 
tere e dei compiti economici da 
realizzare. E' senza dubbio inte­ 
ressante riprenderli brevemente. 

In effetti si ripiomba nei terni 
dei nostri due « Dialogati ». 
Hua Kuo-feng ha ricordato corne 
Mao, nel 1954, avesse parlato di 
un tempo di 50 anni - dieci · 
piani quinquennali - necessario 
alla Cina per raggungere « l'in­ 
dustrializzazione socialista e la 
meccanizzazione nell' agricoltura e 
divenire un grande Stato socia­ 
lista » mentre nel 1956 aveva 
indicato in 50-60 anni il periodo 
necessario per « sorpassare eco­ 
nomicamente gli Stati Uniti ». E 
il nuovo presidente ha sottoli­ 
neato la necessità di mantenere 
questo appuntamento, in modo 
da non fare « una ben magra fi­ 
gura » e meritare d'essere « ra­ 
diati dalla faccia della Terra». 
Il sorpasso degli USA « è obbli­ 
gatorio », altrimenti « abbando­ 
neremmo le aitre nazioni e non 
apporteremmo certo un grande 

(continua a pag. 2) 

lidali », e capire che in gioco 
sono le -loro condizioni di lot­ 
ta prima ancora che di vita, 
perché a queste ultime qualche 
briciola potrà ancora essere e. 
largita, almeno corne illusione, 
ma a quelle si toglierà anche 
il poco che normalmente Sua 
Santità l'Ordine concede. 
La lotta di classe non puà 

rivendicare il diritto ad esiste­ 
re: puo e deve conquistarsi 
l'esistenza. Non si tratta di pia0 

gnucolare ( corne, in vario mo­ 
do, fanno gli ex-extraparlamen­ 
tari) sull'« Incostituzionalità » 
di un graduale smantellamen­ 
to sia degli « spazi » di azione 
politica e rivendicativa in cui 
si esercita - e non puà né 
deve esercitarsi con la sola pa­ 
rola! - la latta di classe, sia 
delle forme più elementari di 
difesa e, soprattutto, di auto­ 
difesa degli sfruttati; si tratta 
di strappare con le unghie e 
coi denti - cioè .con la forza 
- un proprio spazio e propri 
mezzi di difesa, in fabbrica e 
fuori, nei sindacati e fuori, in 
piazza e fuori. La denunzia di 
un corso storico che, anche 
quando si fregia di altri no­ 
mi, ha per vera consegna la 
subordinazione del proletariato 
aile leggi del suo avversario di 
classe non puè> e non deve li­ 
mitarsi a dire no - corne è sa­ 
crosanto - alla cantilena quo­ 
tidiana sui dovere sublime del- 
1 'autocastrazione (non altro si­ 
gnifica, infatti, l'« austerità co- 

me condizione duratura di rio- 
. novamento » ); ma deve tradur­ 
si in un si alla lotta di classe, 
che è disordine e sa di esser­ 
lo, o non sarebbe nulla; che 
è violenza anche quando non 
lancia nessuna bomba e non 
usa nessuna « arma impro­ 
pria », e si vergognerebbe di 
non esserlo, perché non rinun­ 
cia ad essere lotta e non ac­ 
cetta di decadere al livello im­ 
potente di un « confronto di 
idee »; che è rottura dell'ordi­ 
ne costituito e vuole esserlo, o 
non otterrebbe mai nulla; ed 
è, soprattutto, il presupposto 
della guerra dichiarata al capi­ 
tale, al suo modo di produzio­ 
ne, alla sua società, al suo Sta­ 
to. 
La borghesia non ha aspet­ 

tato la crisi, e non aspetta la 
sua tormentata evoluzione ul­ 
teriore, per prepararsi alla di­ 
fesa e all'attacco. La classe o­ 
peria, nella crisi corne in vi­ 
sta dei suoi sviluppi inesora­ 
bili, ne tragga l'ammonimento 
a difendersi, per poter contrat- 

. taccare, su tutti i fronti, dalla 
· più umile rivendicazione sala­ 
riale fino alla più vasta aff er­ 
mazione politica, riconoscendo 
in ogni mossa dell'avversario 
per rafforzare la propria co­ 
razza un colpo diretto alla sua 
esistenza organizzata. La com­ 
prensione di questa realtà è ve­ 
lata dallo schermo · insidioso 
della dèmocrazia: perciè> è ur­ 
gente stracciarlol 
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GALLERlA DEI DELEGATI SINDACALI 
A RIMINI 

Il sindacato come 
forza dell' ordine 

Vassemblea dei delegati sinda­ 
cali suoltasi il 9/10 maggio a Ri­ 
mini, ha oisto la partecipazione di 
circa 1500 quadri su 2000 conuo­ 
cati e ben selezionati (in maggio­ 
ranza dirigenti nazionali, regionali 
e prouinciali). Da Milano e provin­ 
cia sono partiti 40 quadri, cosi lot­ 
tizzati: 13 della CISL, 20 della 
CGIL, 7 della UIL; per i métal­ 
meccanici, 4 della FIOM e 3 del 
FlM. ln tale clima, era scontato 
cbe la mozione finale oenisse appro­ 
uata a largo maggioranza, con solo 
6 uoti contrari e 30 astenuti. Se 
diamo appena un cenno del conue­ 
gno, è perché, in effetti, non me­ 
rite nul/a di più ... 

Ha aperto i lauori Sergio Gara­ 
oini, segretario conjederale CGIL, 
con una relazione che toccaua diuer­ 
si punti,, ma soprattutto ribadiva 
cbe il problema prioritario era la 
ripresa economica del paese e non, 
certo, la difesa delle condizioni di 
oit« dei lauoratori, 
l punti sui quali i grossi buro­ 

crati sindacali pensano di sviluppa­ 
re questa ripresa economica (alla 
quale tengono particolarmente ), so­ 
no que/li di sempre, cioè: soiluppo 
e occupazione del Mezzogiorno, ri­ 
conoersione produttiva, e (aggiunta 
di Garavini) « necessità di una po­ 
litica industriale, di una program­ 
mazione produttiva capace di af­ 
frontare i nodi della crisi ». Nodo 
centrale sono le uertenze delle gran­ 
di aziende, infatti, « per il sinda­ 
cato, il primo atto di una reale po­ 
litica di programmazione sta nella 
prima parte dei contratti », quelle 
relatiua aile oerificbe su inuestimen­ 
ti e occupazione (Unità 10.5). Per­ 
cio, lungi dal ricbiedere aumenti 
salariali, « il sindacato si deve Im-. 
pegnare sui contenuti delle verten­ 
ze in un " serrate colloquio " con 
Je fone politiche a livello naziona­ 
le e regionale, investendo anche il 
Parlamento e le Regioni » (ivi, 11. 

5 ). Con questo K dialogo »iessi in­ 
tendono « contribuire autonoma­ 
mente alla definizione di un pro­ 
gramma di misure organiche ur­ 
genti per affrontare la crisi con un 
nuovo e diverso orientamento del 
la politica economica ». 

Dopo di che, il sindacato si im­ 
pegna a « riferire ampiamente ai 
lavoratori i risultati dell'incontro 
con i partiti, e a consultare le 
strutture sindacali per la promo­ 
zione della più larga iniziativa d'a­ 
zione dei lavoratori a sostegno del­ 
le rivendicazioni del sindacato », 
(ivi, 11.5), ovviamente in nome del­ 
la democrazia e dell'unità. 

Giovannini, rappresentante della 
sinistre sindacale, fa il suo bell'in­ 
teruento rif acendosi anche lui alla 
democrazia nel sindacato; infatti, 
dice, « ci allarmano non i clamori 
contestativi, ma i silenzi e la sen­ 
sazione che le scelte sindacali si 
facciano altrove, fuori dal sindaca­ 
to. Occorre perciè costruire un rap­ 
porto costante con le strutture di 
base del sindacato, con l'insieme 
dei lavoratori » (QdL, 11.5). Un 
pizzico di democrazia diretta e an­ 
che la politica generale dell'oppor­ 
tunismo ... 

Infine, non poteua mancare, in 
un'assemblea con tali contentai, la 
denuncia degli ultimi episodi sulla 
« strategia della tensione », che mi­ 
rano a « colpire i diritti di libertà 
e di democrazia, a colpire i lavo­ 
ratori », per cui, proclama la mozio­ 
ne approvata alla quasi-unanimità, 
« è necessario creare le condizioni 
sociali e politiche perché le forze 
dell'ordine isolino i provocatori e 
impediscano Ioro di nuocere » (U­ 
nità 10.5). Cosï era preparato il 
terreno aile manifestazioni di lutta 
in fabbrica e fuori con cui si sono 
commentati i f atti dei giorni scorsi: 
Il sindacato forza dell'ordine: ec­ 
cone il punto d'approdo! 

CRONACA Dl TORiNO 

Funziona ancora ma ... 
occhio alle sorprese 

Torino operaia, Torino cattiva co­ 
scienza di una società putref atta, T o­ 
rino della picco/a borghesia vigliacca 
e bigotta cbe sfoglia il suo bo//ettino 
parroccbiale (tiratura nazionale, super­ 
oisore Agnelli) cercando su « Specchio 
dei tempi » se qualche droghiere chie, 
de di nuooo la pena di morte. 

Le beghine de « La Stampa » pre­ 
parano da tempo i benpensanti; il 
meccanismo della solidarietà da mag­ 
gioranza silenziosa matura da sempre 
/ra le collette delle catastrofi naziose­ 
li, da Kindu al Friuli, (al Belice erano 
terronîï o /ra gli slanci « ecologici » 
delle ultime campagne, sindaco rossa 
in testa a ripulire da/ pa!tume il ver­ 
de pubblico. Coinvolgendo bambini 
rincretiniti da giochi creati perché a/­ 
tri intendano, il crescendo ha seguito 
una regia perfetta, degna di grandi 
organiuatori, anche se sappiamo per­ 
fettamente spontanea - uscite da/ 
cuore, come si suol dire. E il grande 
spettacolo c'è stato, duplice addirittu­ 
ra, mancando per un pela il gran fi­ 
nale detlo storico spareggio tra Toro 
e Juve. 
Prima gli alpini, piene le strade, 

duecentocinquantamila penne nere, un 
milione di litri di uina, le tende al 
parco, i biuaccbi, i cori « una boccata 
d'aria pur«, scbietta ». Ma il seruizio 
d'ordine garantito dall'esercito, i ca­ 
porioni dell'ANA (occhiali scuri tipo 
mafia, aria martiale, crava//a), Andreot­ 
ti e i notabili. 
Il cronista ci fa notare cbe la [olla 

- mica tan/a - applaude, grida, pian­ 
ge istericamente al passaggio di gente 
cbe ha visto le guerre, il gelo di Rus­ 
sia, il Grande Sacrificio. Annota: dà 
sicurezza, il senso dei piedi per terra 
in mezzo all'incertezza del Disordine. 
Il bottegaio, piangendo, ritroua l'Or­ 
dine ne/ gagliardetto col pane e salame. 

« La Francia reclem« innenzitutto 
tranquillità » cita Marx net 18 Bruma­ 
io di Luigi Bonaparte, e la Società del 
10 Dicembre diventerà « baluardo del­ 
la società » nel presentare come can­ 
didato all'esecutivo il partita dell'or­ 
dine e della dignità nationale. « Pane, 

salame e vino » titola « La Stampa » 
di Agnelli, e subito ci uiene ·in mente 
il buon soldato a Satory conquistato 
dai sigari, dal polio freddo e dal sa­ 
lame ail' aglio. ; 

E' uero che sui muri compaiono, 
serine come « Alpini festeggiano mas­ 
sacri », ma sono inghiottite dai ma­ 
nifesti dei partiti che danno il ben­ 
oenuto aile medaglie del Pasubio, del 
Grappa, dell'Ortigara. De Amicis sbs­ 
gliava nascendo ad Oneglia: doveva 
nascere a Torino, oedere i suoi ram­ 
polli di oggi sbauare dietro ai tricolori 
rimpiangendo [orse un poco che man­ 
chi il tocco di marzialità cbe a/tri han­ 
no, come giustamente ricordaua il uec­ 
cbio Freud quando osseruaua che i la­ 
tini scriuono semplicemente sui pali 
della luce: « chi tocca i fili, muore » 
al posta del prussiano: « E' seuera­ 
mente uietato toccare i fili, perché ciô 
implica pericolo di morte». Ma non · 
si preoccupino, i bottegai ammazza-au­ 
tonomo (quelli cbe senti dire dietro il 
banco: « ma che vogliono 'sti operai », 
mentre ne incassano il salaria ): la de­ 
mocrazia dell'Ltalietta si mette in qua­ 
dro con i tempi; partiti gli alpini, ba­ 
staua essere 'nelle caserme il 18-19 
maggio pèr vedere come si saggia il 
terreno dell'interuento delle trappe in 
dijesa delle « istituzioni democrati­ 
che » e, perbacco, dell'Ordine. Pfr 72 
ore, reparti speciali sono stati mobili­ 
tati, e grossi ca/ibri de/l'esercito hanno 
tenuto discorsetti alla truppa sulla ne­ 
cessità di salvaguardare la Patria da/ 
Nemico; mezzi, armi e truppe hanno 
presidiato prmli diversi. A che pro? 
Si prova il pubblico, si provano g/i 

af/ori. Il bas/one è pronlo e f unzio­ 
nante; ci voleva lo zuccherino. E an­ 
che questo funziona ancora. Centomi/a 
bandiere distribuite gratis da Agnelli 
(tramite « La Stampa », ovvio} ad al­ 
tref/anti tifosi con grande pubblicità, 
lrentamila davanti alla Fiat. Un lripu­ 
dio. Domenico 22, ne/la noue, non s'è 
dormilo; la gazzarra ha raggiunto il 
massimo. Agnelli si sarà fregato le ma­ 
ni: « funziona ancora ». 

Ma non si illuda: ques/a è una cil­ 
là che serba sorprese ... 

DA PAGINA UNO 

Fare della Gina un «grande Stato soclallsta» e 
asservire il proletariato alla borghesia democratica 
contributo all'umanità ». I desti­ 
ni dell'umanità, evidentemente, 
sono Jegati all'industrializzazione 
cinese, anzi al nuovo sorpasso 
storico dell'economia americana, 
non alla lotta di classe nelle « ai­ 
tre nazioni ». E non stiamo qui 
a prendere in considerazione l'at­ 
tendibilità - da negare con ogni 
evidenza, soprattutto se riferita 
al prodotto pro-capite - di un 
simile obiettivo. 

Ci interessa porre in rilievo la 
coincidenza con la politica sta­ 
liniana: la lotta di classe inter­ 
nazionale è sostituita dagli obiet­ 
tivi della « nazione cinese »; la 
guerra fra le nazioni, ritenuta i­ 
nevitabile corne ai tempi di Sta­ 
lin fra i blocchi capitalisti con­ 
trapposti (l'imperturbabile Hua 
nota senza scomporsi che nel 
frattempo « non esiste più un'a­ 
rea socialista », vecchio cavallo di 
battaglia che serviva a giustifica­ 
re tutto), non è l'occasione per 
la riaffermazione del genuino in­ 
ternazionalismo proletario e la 
consegna disfattista su tutti i 
fronti, ma un paravento per il 
proprio armamento nazionale in 
previsione della partecipazione da 
una parte del fronte. borghese, 
la lotta contro « l'egemonismo » 
si dimostra sempre più corne 
quella per uno spazio per il pro­ 
prio « egemonismo », la propria 
area, col supporto dell'ideolo­ 
gia piccolo-borghese, ampiamente 
sfruttato a suo tempo dai par­ 
titi staliniani, dell'abolizione dei 
blocchi e dell'eguaglianza di tut­ 
te le nazioni. Nella conclusione 
del discorso di Hua sono · indi­ 
cati gÜ obiettivi da raggiungere, 
cbe possono essere sintetizzati 
corne segue: 
1) nei campi politico, economi­ 
co e culturale, . « riportare un 
grande ordine in tutto il paese »; 

2) fronteggiare la guerra, essere 
« vigilanti in ogni momento e 
pronti a spazzar via qualunque 
nemico osi intromettersi »; 3) e­ 
stendere « il fronte unito rivolu- 
1.ionario, guidato dalla classe q­ 
peraia e f ondato sull' alleanza f ra 
operai e contadini, che accoglie 
partiti democratici e personaggi 
(sic) fedeli alla patria, in modo 
che tutti gli elementi positivi sia­ 
no mobilitati per servire la causa 
del socialismo » e non è ben chia­ 
ro se in Cina o dappertutto; 4) so­ 
stenere « l'internazionalismo pro­ 
letario »; 5) agire in base alla 
« suddivisione in tre modi » fis- . 
sata dall'« analisi scientifica del 

. presidente Mao »: « condurre be­ 
ne gli affari esteri, far fronte co- 
mune con tutte le f orze del mon­ 
do propense all'unità e contrasta­ 
re l'egemonismo delle due super- 

. potenze, l'U nione sovietica e gli 
Stati Uniti ». 
E' esattamente il vecchio pro­ 

gramma staliniano: la politica e­ 
stera, « buoni affari », unità con 
chi è disposto a collaborare con 
noi, chiunque sia, sviluppo della 
propria potenza nazionale, anzi­ 
ché promozione della lotta di 
classe proletaria in collegamento 
con il proletariato di tutti i paesi, 
riduzione dell' « internazionalismo 
proletario » ad una wota frase, 
quando non è identificato agli o­ 
biettivi nazionali del paese « gui­ 
da». 

* * * 
Naturalmente Hua Kuo-feng 

non ha rinunciato a darci l'en­ 
nesima « analisi » del socialimpe­ 
rialismo russo in chiave di « usur­ 
paz.ione >> della guida del parti­ 
to e di « restaùrazione del capi­ 
talismo », senza abbondare in 
particolari di carattere economi­ 
co; ma soprattutto non ha rinun­ 
ciato a riesporre quella che vie- 

ne ripresentata corne la quintes­ 
senza dei maoismo, il suo appor­ 
to alla teoria marxista, ovvero 
« la grande teoria della continua­ 
zione della rivoluzione sotto la 
dittatura del proletariato», «gran­ 
de teoria » che Lenin ha espo­ 
sto, senza ritenere di scoprire al­ 
cunché di nuovo, sia prima, sia 
durante sia dopo - specialmen­ 
te in occasione della NEP - la 
rivoluzione. Questa « grande teo­ 
ria » non è certamente in con­ 
trasto ( che scoperta ! ) con il con­ 
cetto della dittatura del proleta­ 
riato, che da Marx è sempre 
stata concepita corne l'espressio­ 
ne dell'esistenza e della lotta, più 
o meno aperta o latente, e su 
tutti i piani, economico, sociale, 
politico, culturale, delle classi do­ 
pa che lo Stato è nelle mani del 
proletariato, ma è certo in con­ 
trasto con l'enunciazione di Hua: 
« nel 1956 la Cina portava a ter­ 
mine per la maggior ·parte la tra­ 
sformazione in senso socialista 
dei mezzi di produzione ». In tal 
modo si identifica la « trasfor­ 
mazione socialista » non con la 
soppressione delle cateorie econo­ 
miche capitalistiche, ma con la 
nazion~zzazione, esattamente co­ 
be Stalin, solo che lo si corregge 
affermando che, nonostante l'e­ 
conomia socialista, esistono le 
classi! Questa aberrazione teori­ 
ca, persino rispetto a Stalin, è 
molto utile dal punto di vista 
della battaglia ideologica, perché 
permette di bollare più credibil­ 
mente di quanto non potesse fa­ 
re Stalin (che doveva ricorrere 
sempre all'argomento della «spia» 
ogni volta che doveva combatte­ 
re un nemico politico), corne as­ 
sertori di « vie capitalistiche » co­ 
loro che sostengono, magari, sem­ 
plicemente una diversa riparti­ 
zione degli investimenti fra agri­ 
coltura, industria leggera ed in- 

dustria pesante. Senza batter ci­ 
glio, nello stesso articolo in cui 
si dice èhe « per la maggior par­ 
te » il socialismo domina dal 
1956, si scrive che la « banda dei 
quattro » faceva affidamento su 
« proprietari fondiari, contadini 

. ricchi, controrivoluzionari e catti­ 
vi soggetti, come pure· esponenti 
della vecchia e della nuova bor­ 
ghesia ». E' comunque tutto chia­ 
ro: se le classi non affondano la 
loro esistenza nell'economia, 
chiunque la pensa diversamente 
è un « nuovo borghese ». 

Con la stessa disinvoltura si ri­ 
prende il tema maoista della dif­ 
ferenza fra i due tipi di contrad­ 
dizione « /ra noi e il nemico » e 
« in seno al popolo » (qui il vero 
lato originale del maoismo e 
della sua rivoluzione popolare, 
unitaria, quindi borghese, nazio­ 
nale) per infilare nella prima del­ 
le due contraddizioni i famigera­ 
ti quattro, colpevoli di « aver 
confuso i due diversi tipi di con­ 
traddizioni » e, in tale confusio­ 
ne (corne. si è detto), di aver scel­ 
to i... proprietari fondiari da lun­ 
go tempo scomparsi. 
Ora i « restauratori » del ca­ 

pitalismo in Russia - non sen­ 
za qualche doglia del parto - 
danno alla luce una · nuova costi­ 
tuzione in cui la dittatura del 
proletariato è seppellita dal po­ 
tere di tutto il « popolo », con 
pacchiana contraddizione in ter­ 
mini marxisti. I cinesi non man­ 
cheranno di rilevarlo. Ma il loro 
cammino non si discosta, fonda­ 
mentalmente, da quello già per­ 
corso in Russia ( con la differen­ 
za che qui la dittatura del pro­ 
letariato c'è stata). Le ulteriori 
tappe del maoismo, quando si 
tratterà di giustüicare nuove mi­ 
sure « popolari », non si disco­ 
steranno gran ché dal copione 
moscovita precedente. · 

Gallaria del Bottegone 
Napolitano, 

ovvero viva la 
sinceritàl 

Giorgio Napolitano meriterebbe 
la nomina a ministro della sinceri­ 
tà - purché, s'intende, a scioglier­ 
gli la lingua sia una rete televisiva 
americano. Abbiamo cosz avuto con­ 
ferma dalle sue onorevoli labbra 
(cfr. La Stampa del 28.V).: 

1) Che, a parere del somma espo­ 
nente del Pei, « il ritmo di accre­ 
scimento dei salari è stato più alto 
in Italia lo scorso anno che in qua­ 
lunque altro paeso europeo »; quin­ 
di « i salari non possono [dunque, 
non devono] essere aumentati il 
prossimo anno allo stesso ritmo 
degli ultimi anni »; 

2) Che il Pei« non ha dubbi sulla 
necessità di essere leali verso il no­ 
stro Paese e verso le alleanze del 
nostro Paese»; quindi è « deciso a 
difendere il nostro Paese contro 
ogni attacco esterno » (a parte il 
fatto, poi, che, essendo impegnato 
alla lealtà verso le « alleanze del 
nostro Paese », non si vede come 
potrebbe esimersi non solo dal di­ 
f endere quest'ultimo, · ma, se cosi 
volessero i patti solennementi sot­ 
toscritli, dall'attaccare un Paese al­ 
trui ); 

3) Che (a proposito di Lombar­ 
do Radice, il quale si era lasciato 
sfuggire una dichiarazione troppo 
filosovietica) ne/ Pei, non trattan­ 
dosi di un partita monolitico, 
« chiunque puo dire liberamente 
ciè, che pensa. Naturalmente ab­ 
biamo posizioni ufjiciali che non 
sono la posizione di un singolo 
compagno, di un singolo militante, 
'!la sono chiaramente fissate dagli 
organismi legali [la legalità innan­ 
zitutto!] del partito ». 

Dunque, ligio al dovere di « con­ 
tenere il costo del lavoro » patriot­ 
tico e rispettoso di ogni sacra al­ 
leanza, liberale e tutto dedito alla 
difesa del primo « diritto uma- 

no », quello di pensare quel dia­ 
volo che si vuole pur proclaman­ 
dosi « militanti » di un Partita 
« marxista »: ecco il Pei ultima 
maniera - molto peggio dei par­ 
titi socialisti della Il lnternaziona­ 
le. 
Non che ne dubitassimo: co­ 

munque, una conferma... legale ci 
voleva proprio. 

Boffa, 
ovvero ci fu un 

tempo ... 
A sua volta, Giuseppe Boffa me­ 

riterebbe la medaglia d'oro alla 
f accia di bronzo. 

Ci fu un tempo in cui « le de­ 
portazioni e i campi di lavoro sta­ 
liniani » o non esistevano addirit­ 
tura per il Pei e i suoi portavoce, 
o erano pienamente giustificati per­ 
ché colpivano quelle « spie nazi­ 
ste >> cbe erano gli opposilori in 
genere e i trotskisti in specie; il 
socialismo doveva pur essere « edi­ 
ficato », e, per edificarlo, bisogna­ 
va passar sopra alle tenerezze e ai 
sentimentalismi verso chi si diceva 
fosse un « traditore ». Non solo, 
ma, lungi dal commuoversi per le 
« drammatiche vicende » dei depor­ 
tati, era « diveroso » chiedere per 
telegramma a Stalin che non aves­ 
se nessuna pietà e colpisse il mag­ 
gior numero possibile di « vermi » 
e « rettili » sulla propria strada. 

Freschi freschi, i Boffa ora rac­ 
comandano la lettura del libricci­ 
no di Dante Cornèli in cui si nar­ 
ra l'odissea di un trotskista de­ 
portato per lunghi anni oltre il 
circolo polare artico dopo aver su­ 
bito la prigionia e la libertà vigi­ 
lata, e ne esaltano la forza morale, 
la dignità, la f~rmezza di « testimo­ 
ne [alla grazia: beccarsi anni ed 
anni di galera significa essere ... te­ 
stimone!.' ! ] di una tragedia stori- 

Il lavoro ner9, dopo tutto, 
è una valvola ... 

Chi mai si raccapezzerà nel De­ 
·dalo delle statistiche sulla disoc­ 
cupazione in Italia? L'Istat, che un 
anno fa aveva rilevato l'esistenza 
dL 680 mila disoccupati, è giunta 
adesso, per il gennaio (mese, co­ 
rne si dice, di alta congiuntura), al­ 
la cifra di 1 milione e mezzo, di 
cui 1 milione giovani fra i 14 e i 
19 anni. Contemporaneamente, ha 
fornito la consolante notizia che i 
lavoratori occupati non sono 18,6 
milioni corne un anno addietro, ma 
19,9 - unicamente, perà, a causa 
di due sviste precedenti, 300.000 
lavoratori agricoli sfuggiti alla rile­ 
vazione ufficiale e 1 milione di pre­ 
cari un tempo messi in un sacco 
con gli· occupati. (Cosl ne « La Re­ 
pubblica » del 28.V}. Il « lavoro 
nero » interesserebbe dunque sol­ 
tanto 1 milione di persone secondo 
l'lstat: il guaio è che, secondo l' 
lsfol, ne! 197 4 « i precari » sareb­ 
bero stati 2,213 milioni e, stando 
all'Isvet, ammonterebbero a 4,7 mi­ 
lioni, di cui 2,7 donne. ( « Il Cor­ 
riere della Sera », 18.V}. 
Il fenomeno del lavoro nero non 

è soltanto italiano, e i nostri bravi 
esperti se ne preoccupano o perché 
l'impiego di forza lavoro « preca­ 
ria » denuncerebbe il prevalere in 
larghe zon€ della nostra struttura 

industriale di « fattori caratteristl­ 
ci di un'economia precapitalistica » 
( corne se Marx nel I libro del Ca­ 
pitale non spiegasse che, al con­ 
trario, lo sviluppo dell'economia 
capitalistica non solo dà un im­ 
pulsa enorme a queste forme di 
supersfruttamento ai margini della 
grande produzione ma se ne nu­ 
ire!), o perché in tal modo le pic­ 
cole e medie imprese godono di un 
triplice vantaggio: pagano male la . 
manodopera, evadono il fisco, non 
versano ( o versano in misura irri­ 
soria) i contributi previdenziali e 
assistenziali. D'altra parte, econo­ 
misti e sindacati, padroni e gover­ 
no si trovano di fronte a un grave 
dilemma: il lavoro nero è uno dei 
pilastri dell'industria tessile; i'in­ 
dustria tessile è uno dei pilastri del 
sistema industrialc italiano e, in 
particolare, della « nostra » bilan­ 
cia dei pagamenti; che succedereb­ 
be se il « precariato » cessasse e, 
con esso, si riducesse la competi­ 
tività dei « nostri » prodotti ne! 
mercato internazionale? Dopo tut­ 
to, corne intitola un articolo il già 
citato « Corriere », « il lavoro nero 
impedisce lo scoppio del detonatore 
crisi-disoccupazione ». Scommettia­ 
mo, dunque, che non solo resterà 
in vita, ma fiorirà addirittura? 

ca ». E Terracini, inutile dirlo, spe­ 
disce una « lettera alfettuosa » al­ 
l'autore, rammaricandosi che il Par­ 
tito sia stato lasciato per tanti an­ 
ni all'oscuro di «/alti» cos'i ... no­ 
tori. Veramente, non sappiamo chi 
più ci fa ribrezzo - il cinismo dei 
servi fedeli di Ba/fone, o l'ipocri­ 
ta « umanesimo » dei suoi alfos- 

satori postumi. · Aggiungiamo solo 
che Bo/fa avvicina questa testimo­ 
nianza di un'ex « spia » aile « pa­ 
gine migliori di Solgenitsin », cioè, 
dopo averne esaltato la figura, la 
degrada al livello di un qualunque 
nostalgico della Santa Russia orto­ 
dossa e zarista. Un altro modo di 
condannarlo a nuova deportazione ... 
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La pubblieistica di sinistra, che 
sd ogni disastre ecologico si in­ 
terrogs sul ruoio e sulla natura del­ 
la scienza attuale, cioë. della scien­ 
za del e souo il capitale, sollevan­ 
do dibattiti a non finire tra i mar­ 
xisti (si pensi al libro L'ape e l'ar­ 
cbiteuo, ed. Feltrinelli, con le pole­ 
miche che sono seguite) finisce ogni 
volta col riproporre la tradizionale 
miseria pratica del riformismo, ma­ 
gari sotto I'erichetta della « scien­ 
za altemativa » o, meglio, dell'uso 
alternative della scienza, da con­ 
trapporre ai disastri e ai miti di 
quella borghese, attorno alla quale, 
nel nome della « serietà », fanno 
quadrato l'ufficialità accademica e 
i partiti dell'arco costituzionale. 

Essa ripete, in realtà le inevita­ 
bili conclusioni dell'immediatismo, 
incapace di applicarsi ai duri e dif­ 
ficili compiti della preparazione ri­ 
voluzionaria, che prétende, ideali­ 
sticamente, di scavalcare con la 
prospettiva di immédiate realizza­ 
zioni socialistiche; una tendenza 
ed un metodo che non nascono 
col fatidico 1968, e che ricalcano 
le « classiche >> proposizioni di tut­ 
to il riformismo riassunte nell'e­ 
nunciazione di Brousse al Congres­ 
so di Reims del Partito Operaio 
Francese (1881): « Noi prejeriamo 
abbandonare il tutto insieme pra­ 
ticato finora e che generalmente 
diuenta niente di tutto, [razionare 
il fine ideale in pareccbie tappe 
successive, immediatizzare in qual­ 
cbe modo alcune delle nostre riuen­ 
dicazioni per renderle possibili ». 

Allora si trattè di sostituire alla 
tradizione, sotto la spinta di forze 
contrarie, il tradimento, oggi si 
tracta di riproporre corne tradizio­ 
ne, appunto, un tradimento. Esso 
consiste nell'uno e nell'altro caso 
nel mettere tra parentesi, quindi 
ne! negare, che l'antagonismo in­ 
conciliabile delle classi pone la 
questione prioritaria del dominio 
di classe, che « la sostituzione dello 
Stato proletario allo Stato borghese 
non è possibile senza la sua distru­ 
zioue » (Lenin), quindi anche la 
questione del partite; che perciè 
solo dopo tale conqulst« e non 
prima o durante si renderanno pos­ 
sibili anche avanzamenti effettivi 
della .conoscenza, in quanto il pro­ 
letariato dominante corne ogni clas­ 
se portatrice di un nuovo ordine 
sociale, utilizzerà l'eredità del pas­ 
sato « soltanto ne/la misura con­ 
forme alla sua struttura » (Trotsky), 
dovendo, per Iiberarsi dal capita­ 
le, liberare un rapporto uorno-na­ 
tura oggi subordinato alla conta­ 
bilità monetaria, e da fondare in­ 
vece su grandezze fisiche ed uma­ 
ne. Più avanti anticiperemo con 
Marx (Manoscritti economici filo­ 
sofici del 1844) i caratteri delle 
nuove forme pratico-teoretiche, dei 
« nuoui metodi di concetualizza­ 
zione » (Bucharin) che corrispon­ 
dono all'organico integrarsi delle 
attività umane - il comunismo - 
che un'intera orbita sociale separa 
dalla scienza alternativa imrnedia­ 
tistica. 
Per il conseguimento reale, doma­ 
ni, anche di questa necessità del 
proletariato rivoluzionario, è pre­ 
mesa indispensabile che oggi ven­ 
gano piegate le « sinistre [orze so­ 
cia/i che ci scbiauizzano ». La scien­ 
za proletaria attuale è la scienza 
della rivoluzione, scienza pratico­ 
critica dell'allargamento della lotta 
di classe fino al raggiungimento de­ 
gli scopi finali, scienza net e del 
partite che in ogni presente pre­ 
para il futuro del movimento. 
Scienza soggettiua di classe, in 
quanto corrisponde alle necessità 
proprie ed esclusive del proletaria­ 
to; scienza oggettio«, in quanto puè 
raggiungere il suo scopo solo se 
possiede la « verità » della società, 
se cioè conosce le relazioni tra le 
classi e le leggi della loro dinami­ 
ca; scienza, infine, che supera il 
campo borghese, in quanto getta le 
premesse indispensabili del nuovo 
piano di vita rnateriale, premesse 
che a loro volta si anticipano in 
una certa misura nel Iavoro e nella 
viea del partite, e che si manife­ 
stano nel saldare gli anelli, « limi­ 
tati » ma oggettivi, del corso della 
ripresa della lotta di classe, antici­ 
pando e sostenendo « l'azione co­ 
munistica reale ». « Per sopprime­ 
re l'idea della proprietà privata ha­ 
sta completamente il comunismo 
Idéale, ma per sopprimere la pro- 

IL MIRAGGIO 
DELLA SCIENZA AL TERNATIVA 

prietà priuata reale occorre un'a­ 
zione comunistica reale. Questa a­ 
zione sarà il prodotto della storia, 
e nella realtà dovrà passare aura­ 
verso un duro e lungo processo quel 
mouimento di cui già sappiamo 
idealmente cbe si sopprime da se 
stesso. Ma dobbiamo considerare 
come un progresse reale il fatto 
cbe abbiamo acquisito sin da prin­ 
cipio coscienza tanto della limita­ 
tezza quanta della mèta del moui­ 
mento storico, ed è una coscienza 
che sorpassa tale mouimento ». 
(Marx, Manoscritti del 1844 ). 

La scienza proletaria, il marxi­ 
srno, non ha dunque per oggetto 
la verità « assoluta », cioè sciolta 

da ogni base fisica. di cui è de­ 
mistificazione e insieme critica « ra­ 
dicale ». in quanto ne sovverte le 
radici reali, cioè sociali. Essa è 
espressione coscienre di tutto il 
corso storico che porta all 'ernanci­ 
pazione il proletariato moderno, 
consentendogli di sostenerne co­ 
scientemente le [asi reali e di vin­ 
cere oltre ai « pregiudizi borghe­ 
si » anche aitre « scuole o tendenzc 
più o meno influenzate dalla im­ 
maturità stessa delle condizioni del­ 
la lotta », che farebbero debordare 
il movirnento da! suo proprio qua­ 
dro di riferimento e di sviluppo, 
per fargli assumere quello dell'av­ 
versario <li classe. 

« Scienza alternativa » e opportunismo 

Rirorniamo alla scienza alterna­ 
tive, in quanto posizione cara ad un 
settore politico che, con sfumature 
diverse, dall'area di Democrazia 
Proletaria fino a quella dell' Auto· 
nomia Operaia, ipotizza la possi­ 
bilità e, al limite, la « realtà », nel­ 
l'ambito degli attuali rapporti poli­ 
tici e sociali, di un'alternativa alla 
scienza borghese nella forma della 
« elaborazione progettuale », corne 
rigorosa ortodossia materialistica, o 
già presente ne! superamento della 
divisione tecnica e sociale tra la­ 
voro manuale e lavoro intellettua­ 
le in un « processo che affiora con 
l'autonomie operaia ». 

Si tratta, corne fin d'ora è chia­ 
ro, del dassico immediatismo che, 
poggiando sull'altrettanto dassica 
mistificazione borghese del progrès­ 
so graduale entro questi rapporti 
politici e sociali, considera pro­ 
gressiva e gradualistica l'uscita dal 
capitalisme, e già presente in « i­ 
sole » il socialismo. 
Se il PCI, responsabilmente, si 

schlera sui fronte della difesa del­ 
la borghesia anche sul terreno del­ 
la scienza (« Non c'è scienza pro­ 
letaria, anzi i proletari hanno un 
grande bisogno del contributo de­ 
gli scienziati borghesi », G. Ber­ 
linguer) e stabilisce nella difesa 
della democrazia, ossia della neu­ 
tralità dello Stato, il limite invali­ 
cabile alle proposizioni troppo o­ 
sées, occorre riempire uno spazio 
che sembra essere stato lasciato Ji. 
bero per il riformismo. Gli autori 
de L'ape e l'arcbitetto dicono: 
« Riteniamo cbe abbia un senso 
cercare di indioiduare la possibili­ 
tà di un rapporte con la natura 
coerente con una prospettioa di 
trasjormazione socialiste, cioè in 
breue riteniamo sia interessante [a­ 
re uso dell'autonomia cbe è ine­ 
rente all'attiuità progettatioa » (p. 
.139). Ne deriva, scendendo a « pro­ 
getti » concreti, <( una politica che 
[auorisca al massimo, naturalmen­ 
te entro limiti da studiare nelle si­ 
tuazioni specificbe, lo spostamento 
dei ricercatori tra diverse discipli­ 
ne [che] potrebbe portare rapide­ 
mente a sintesi del tutto nuove 
nella prassi scientifica » (idem). In­ 
fine, sdrucciolando ulteriormente 
lungo la china del concretismo, ec­ 
coci arrivati alla rijorma della 
scuola: « Si traita insomma, me­ 
diante l'educazione, di rendere ca­ 
pace il cittadino di "sperimenta­ 
re " e quindi di [ruire in modo 
consapeuole di ciè che la natura of· 
fre. Per far ciô occorrerà capouol­ 
gere la tradizionale forma " teori­ 
ca " di educazione per tendere ver­ 
so una educazione " tecnologjca " 
di massa» (p. 141 ). Dall'intento di 
ricollegarsi alla « grande tradizio­ 
ne riuoluzionaria della classe ope­ 
raïa », ponendo tra parentesi la 
questione della rivoluzione, si ar­ 
riva dritti dritti alla deamicisiana 
riforma dell'istruzione. Del resto, 
aggiungono i nostri intellettuali, 
né Lenin, né il rnarxismo terzinter­ 
nazionalista hanno compreso la ne­ 
cessitâ per l'educatore di essere edu­ 
cato ( terza delle tesi di Marx su 
Feuerbach) ( l ), donde il meccanici­ 
smo e l'economicismo; non avreb­ 
bero compreso le « possibilité of· 
ferte dall'esistenza di alternative 
storicamente determinate » e quin- 

di il ruolo che puè svolgere il 
« progetto di artiuità pratica ». 

Lasciamo a Lenin il compito di 
spiegare, marxisticamente, corne si 
svolge il processo che istruisce ed 
educa il proletariato, corne esso si 
liberi degli infiniti pregiudizi spi­ 
rituali, « progetti » compresi, de­ 
terminati dal suo assoggettamento 
materiale. 

« Il proletariato si istruisce e si 
educa conducendo la sua lotta di 
classe; esso si libera dai pregiudiz! 
della societè borgbese, acquis/a una 
coesione sempre più grande, impa­ 
ra a ualutare i suoi successi net lo­ 
ro giusto ualore, esso ritempra le 
sue [orze e grandeggia irresistibil­ 
mente ». (Lenin, Le Ire [onti e le 
parti costitutioe del marxisme ). 
Per dirla con Marx non è in un 
« progetto » ma nella rivoluzione 
che « il proletariato si spoglierà di 
tutto cio che gli è ancora rimasto 
della sua presente posizione socia­ 
le». 

Per gli autori di Marxismo e 
scienze naturali (Baracca e Rossi, 
ed. De Donato), postulato fonda­ 
mentale è « l'integrale recupero del 
metodo e delle categorie (metodo 
e categorie dunque, e non sistema 
assoluto!) del materialismo stori­ 
co » (p. 18). Dai che si evince in 
senso pratico che nel corso di une 
gradualistica « trasf ormazione rivo­ 
luzionaria » -:- oggi, dunque -, 
« il proletariato deve impadronirsi 
in prima persona anche della scien­ 
za esistente per trasformarne in pro- 

[ondità il rnulo e la prassi » ( p. 8). 
A questo scopo lo scienziato-mili­ 
tante dà il suo contributo al mo­ 
vimento opernio per cambiare scien­ 
za. tecnica e ( perché no?) organiz­ 
zazione capitalistica <lei lavoro e 
inti.ne. buon'ultima, della società. 
Ancora una scoperta sessantotte­ 
sca? 

E' il recupero delle categorie. 
nel caso della « dialellica marxi­ 
sta di /oru prodt11tive e rapporti 
di produzione, secondo la quale i 
secondi, sollecitati e molivati da! 
quadro di sviluppo delle prime 
(presupposti materiali della prod11- 
zio11e), presentano 1111 tale spesso­ 
re storico-sociale e un tale dinami­ 
smo, da contribuire a far alfiorare, 
nello sviluppo ulteriore delle /oru 
produttive che essi inquadrano, a­ 
spetti tali di esse che possono por· 
tare allo stesso superamento dei 
loro rispettivi rapporti di produ- 
1.ione » (p. 112). Qui il socialismo 
alfiora entro la società capitalisti­ 
ca, e le forze produttive non sono 
più in contrasto coi rapporti di 
proprietà e di_ produzione; dunque 
niente più necessità di « prendere 
coscien1.a di questo conflitto e con· 
durlo fino in fonda » (Marx), per­ 
ché almeno in certe isole fortuna­ 
te la contraddizione già oggi è ri­ 
solta. Basterà generalizzare questi 
spazi, dall'alto o dal basso poco 
importa, e la vera colpa dell'op­ 
portunismo - ma « felix culpa » 
- diventa non accorgersi che non 
siamo più sotto il cielo della bor­ 
ghesia, e che già stiamo entrando 
nel socialismo. 

Anche per Marxiana (a. I, n. 2) 
area dell'Autonomia Operaia - 
la forza del proletariato è oggi tale 
da poter inaugurare qualche trat­ 
to di socialismo pieno, rendendo 
possibile il superamento della di­ 
visione tra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale nella <( azione riap­ 
propriatrice ». E' la scienw stessa 
il suo procedere per astrazioni le­ 
gato all'astrazione reale dello scam­ 
bio di merci, le sue istituzioni [? ! ] , 
cioè l'attuale formazione, trasmis­ 
sione e l'utilizzazione delle cono­ 
scenu, la "contrapposizione delle 
potenu intellettuali del processo 
materiale di produûone agli ope-. 
rai, come proprietà non loro e co­ 
me potere che li domina" (Marx), 
è tutto ciô che viene superato col 

STAMPA INTERNAZIONALE 
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superanrento de/1,1 for111,1 di mer­ 
ce, ,111a11do la1·oro i111t!llt!1t1111/e e 
111a1111,,l,, si rico111po11go110 c la l'e· 
rità ridit't'11/<1 smsibile. Ma 111110 
âô ,~ ,e,ià oggi presenh• 11elfr lotte. 
,~ 1m processo cbe ,1/Jiora con /' "a11- 
to110111ia Je/ !ul'Oro " ,. cbe 11â mo- 
111e11ti più alti riesce " tro1•.;re. sù1 
pure i11completa111e11te. leggi e mo­ 
di di realh.:.a:.io11e » ( p. 11 ). 

lnsomnrn, si accetti o no il mec­ 
c,mismo elettorale e parlamentare. 
i sostenitori della scienza alterna­ 
tiva si ritrovano d'accor<lo tra lo­ 
ro e con l'opportunismo, <la un la­ 
to nella mistificazione della « for­ 
za » che oggi manifesterebbc « ci- 

neticamente » la classe operaia (i­ 
dea dilficilmente conciliabile col 
/atto che, dinanzi all'attacco con­ 
giunto del capitale e dell'opportu­ 
nismo, essa non riesce a difendere 
il vulore della sua merce, la forza 
lavorativa, e ne subisce la svalu­ 
tazione ); dall'altro nella negazione 
della necessità per il proletariato 
<li spe::.:.are l'tmuale macchina sta­ 
tale e porre la propria dittatura di 
classe; infine nella 11egazione di 
quei compiti limitati che oggi pos­ 
sono e debbono essere svolti, la 
« minimalisticu » difesa delle con­ 
dizioni di vita c di lavoro. « 1111- 
mcdiati:.::.are il socialismo » signi­ 
fica impedire, qui il punto. quei 
p<1ssi i,11111,·diati che nell'oggi lo 
pre para 110. impedire che nello svi­ 
luppursi <lell11 lotta di classe cre­ 
sca la /or::.a della classe. sostenere 
in pratirn la pratic.1 opportunista. 
c comunque rcn<lerle agevole il re­ 
cupcro dei ribelli ( 2). 

Capitalismo e scienza 

Che la scienza c la tecnica si 
producano entro determinati rap­ 
porti sociali; che quindi rappresen­ 
tino nelle società divise in classi 
uno strumento della classe domi­ 
nante per estorcere lavoro ad ai­ 
tre classi; che insieme, pcr un <lc­ 
terminato tratto · storico, questo do­ 
minio sia rivoluzionario e progres­ 
sivo, e poi solo una remora allo 
sviluppo ulteriore; su questo nes­ 
sun dubbio. Che oggi anche la 
scienza, in quanto forza produtti­ 
va, entri sempre più in contrasto 
coi rapporti di proprietà e di pro­ 
duzione, anche su questo nessun 
dubbio. Ma proviamo con Marx 
a « capire - corne si chiedono gli 
autori de L'ape e l'architetto -'-- in 
che forma e attraverso quale pro­ 
cesso, entro quale oggettivo rap­ 
porto si manifesti l'origine della 
scienw come attività sociale uma­ 
na ». Per gli operai - dice Marx 
- in quanto sottomessi al capi­ 
tale, il ruolo della scienza e della 
tecnica non è diverso da quello 
del sorvegliante nella fabbrica. 

« L'unità collettiva nella coope­ 
razione, la combina1.ione ne/la di­ 
visione del lavoro, l'impiego delle 
energie naturali e delle scienu, dei 
prodotti del lavoro come macchi­ 
nario - tutto ciô si contrappone 
agli operai singoli in modo auto­ 
nomo, come qualcosa di straniero, 
di oggettivo, di preesistente, senza 
e spesso contro il loro contributo 
attivo, come pure forme di esisten- 
1.Q dei mezzi di lavoro da essi in: 
dipendenti e su di essi esercitanti 
il proprio dominio; e l'intelligenza 
e la volontà dell'officina collettiva 
incarnata nel capitalista e nei suoi 
subalterni nella misura in cui l'o/· 
ficina collettiva si basa sulla loro 
combinazione, gli si contrappon­ 
gono come funzioni del capitale 
che nel capitalista vive. 

Le /orme sociali di lavoro dei 
singoli operai - soggettivamente 
come oggettivamente - e la forma 
del proprio lavoro sociale, sono 
rapporti stabiliti in modo da essi 
del tutto indipendente; in quanto 
sottomessi al capitale gli operai di­ 
vengono elementi di queste forma­ 
zioni sociali che pero non appar­ 
tengono loro. Esse quindi si er­ 
gono di fronte a loro come forme 
dello stesso capitale, quali combi­ 
nazioni · appartenenti, a dilferenza 
dalla loro particolare capacità la­ 
vorativa, al capitale, da esso sgor­ 
ganti e ad esso incorporate. E cio 
assume forme tanto più reali, quan­ 
to più, da un lato la loro stessa ca­ 
pacità lavorativa è modificata da 
queste forme al punto che, nella 
sua inrlipe'nden1.a - cioè fuori del 
rapporta capitalistico -, essa di­ 
viene impotente, la sua for1.a pro­ 
duttiva autonoma ne è schiantata, 
e, dall'altro con Lo sviluppo del 
macchinismo le condiûoni del la­ 
voro, anche da/ punto di vista tec­ 
nologico, appaiono come dominanti 
il lavoro e nello stesso tempo lo 
sostituiscono, Lo opprimono e lo 
rendono superfluo nelle sue forme 
autonome. ln questo processo, in 
cui i caratteri sociali del lavoro 
.fronteggiano gli operai come, per 
cosi dire, capitalizzati - al mo­ 
do che, per esempio nel macchini­ 
smo, i prodotti visibili del lavoro 
sembrano dominare il lavoro -, 
la stessa cosa avviene per le for- 

::c 11at11rali e la sci,·11:.a (questo 
prodotto dello sviluppo storico ge- 
11erale ne/la S/lu q11i11tesst·11:.a astral­ 
/a) che si agom1 loro di /ro11tc l'O· 

me potenze del cupitale, si sepa­ 
ra110 dall'abilità c da[ sapcrt• del­ 
/'opcrt1io si11golo, e pur cssc11do es­ 
se stesse qua11to t1!la loro origine 
prodotti ciel lavoro, appaio110 
dovu11que e11tri110 11el proasso [11- 
vorativo - rnme incorporati al 
capitale. li capitalista cbe impiega 
una macchina 11011 ba bisog110 di 
capirla (c/r. Ure): t' tuttaviu 11ella 
macchina la scie11w reali'l.zata appa­ 
re di fronte agli operai come ca­ 
pitale. In realtà al cos petto del la­ 
voro lutta questa applica1.io11e - 
fonda/a sul lavoro associato - del­ 
la scie111.a, delle forze della natura 
e dei prodotti del lavoro in grandi 
masse non appare se 110n come 
mezzo di sfruttamento del lavoro, 
come mezw per appropriarsi plus­ 
lavoro, e quindi cume forza appar­ 
tenente in sé al capitale. Natural­ 
mente il capitale utilizza tutti que­ 
sti mez'l.i soltanto per s/ruttare il 
lavoro; ma, per poterlo s/rutlare, 
deve applicarli alla produzione. E' 
cosi che lo sviluppo delle /oru 
produttive sociali del lavoro l' le 
condizioni di questo svi/uppo pren­ 
dono l'aspetto di un'bpera del ca­ 
pitale, e l'operaio sin[!,olo si trova 
nei loro confronti in un rapporto 
non solo passivo ma antagonisti­ 
co ». (Marx Il Capitale, Libro I, ca­ 
pitolo VI inedito, p. 90-1 ). 

Spontaneamente c immediata­ 
mente, specie nelle sue crisi, il ca­ 
pitalismo genera azioni di difesa 
dalla scienza e da! macchinismo 
che « sostrtuzscono, opprimono, 
rendono superfluo il lavoro »; spon­ 
taneamente non « affiora » il socia­ 
lismo ma la Lotta di classe al livello 
più basso, contro gli effetti del si­ 
stema, che solo ne! raccordamento 
col partito consente al proletariato 
l'esplicazione dei suoi compiti pro­ 
grammatici. Certo, il capitalismo 
rende sempre più stridente la scis­ 
sione tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, immiserendoli ambe­ 
due, ma mentre il proletariato in­ 
dustriale che, « non frequenta in­ 
vano la dura, ma temprante scuo­ 
la del lavoro » (Marx), nella quale 

( continua a pag. 3) 

( l J L'incomprensione dell'attività rivo­ 
luzionaria (de te in fabula narratur) è 
oggetto specifico della terza delle tesi 
di Marx su Feuerbach: « La dottrina 
materialistica seconda cui gli uomini 
sono prodolli delle circostan1.e e del­ 
l' educazione ( ... ) dimentica che le cir­ 
costanze sono appunto modificate da­ 
gli uomini e che l'educatore stesso 
deve essere educato. Essa è costretta 
quindi a dividere la società in due 
parti, delle quali l'una è sollevata al 
di sopra di essa. La coinciden1.a /ra il 
mu tare delle circostanze e l' attività u­ 
mana pub essere concepita e compre­ 
sa razionalmente solo come prassi ri­ 
voluzionaria ». 
(2) Ad elementi di comunismo inte­ 
grale, attualizzabili già oggi, si ri­ 
ferisce anche L. Barca su Rinascita 

, (n. 16, '77), proponendo, per ricom­ 
porre l!lvoro intellettuale e lavoro ma­ 
nuale, 'di spedire gli studenti a lavo­ 
rare in campagna (part-time). Due, an­ 
zi tre piccioni con una fava; primo 
si allenta la (< pericolosa » tensione 
sociale provocata dalla sottoccupazio­ 
ne intellettuale; seco11do si abbassa il 
prezzo della forza lavoro agricola; 
terw - e più importante ancora - 
si riduce il disavanzo della bilancia 
commerciale agricola nazionale! 



pagina 4 N. 11 - 4 giugno 1977 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DA PAGINA TRE 

H miraggio 
della scienza alternativa 

perde ogni « parvenz.a di umani­ 
tà 1>, ha acquistato insieme la « co­ 
seienza teorica di queste perdita » 
(il partim) ed è « stato spinto di­ 
rettamente dalla necessitè ormai 
incombente, ineluttabile, assoluta­ 
me11te imperiose - dalla espres­ 
sione pratica della necessitè - alla 
rib,dlione contra quest« inumani­ 
tà » (Marx), la rete di interessi le­ 
gata alla ricchezza, dalla borghe­ 
sia alla piccola borghesia intellet­ 
tuale, nella « autoestraneazione u­ 
mana » che generalizza il dominio 
del capitale, si sente a suo agio, 
sa che « l'estraneazione è la sua 
propria potenz.a ed ha in essa una 
parvenza di esistenza umana » 
(Marx). 
Non è nella scienza altemativa 

o in immediate realizzazioni co- 

munistiche in isole, ma nell'appro­ 
fondirsi delle lotte contro « tutti i 
mezzi che sjruttano il lauoro », 
quindi contro le potenze sociali 
sotto il cui dominio « il laooro 
produce riccbezza per tutti salvo 
per se stesso », che il proletariato 
« getta le basi materiali di un pro­ 
cesso di vita diuersamente orga­ 
nizzato » (Marx), stabiJisce cioè il 
suo esclusivo potere dittatoriale su 
tutta la società, e finalmente « pren­ 
de poste di /ronte al processo di 
produzione inuece di esserne l'a­ 
gente e il motore principale » 
(Marx). Scambiare fasi reali speci­ 
fiche del « duro e lungo processo », 
significa di fatto ostacolare e ad 
un certo livello combattere il pro­ 
cesso della preparazione rivoluzio­ 
naria (3 ). 

Comunismo e ecnoseenza umana 

Soltanto nelle condizioni mate­ 
riali della sua propria aperta ed e­ 
sclusiva dittatura, esercitata attra­ 
verso l'organo-partito, nonché (si 
intende) della maturità delle forze 
produttive, il proletariato potrà i­ 
niziare, nello smantellamento delle 
forme sociali borghesi e capitalisti­ 
che, il « processo di uita sociale di­ 
versamente organizzato » di cui è 
storicamente portatore, opera per 
la quale la classe· rivoluzionaria 
non puè attingere a materiali della 
« infame societè presente, capitali­ 
sta, democratic« e cristianuccia », 
né della « pretesa scienza positiva 
costruita dalla societè borgbese, che 
per noi è scienza di classe da di­ 
struggere e rimpiazzare pezzo per 
peu», non dioersamente dalle re­ 
ligioni e dalle scolasticbe delle pre­ 
cedenti forme di produzione ». 
La determinazione dei caratteri 

della futura società comunista, pur 
essendo compito seœndarie rlspet­ 
te a queUo pritnario del rilevamen­ 
to del corso rivoluzionatio, è già 

stata acquisita dal proletariato at­ 
traverso la dialettica materialisti­ 
ca, che ha gettato potenti fasci di 
luce dove il materialismo volgare 
era miope, non sapendo uscire dal 
« campo cbiuso dell'indiuiduo »> e 
l'utopia era impotente per non sa­ 
per cogliere la « concatenazione dei 
processi reali » ( 4 ). 
Non si tratta di una acquisizione 

piattamente teorica, ma di una rea­ 
le acquisizione, di una vita teori­ 
co-pratica, quindi anche di « nuo­ 
oi metodi di concettualizzazione » 
(Bucharin), che si svolgono già al­ 
meno in parte entro l'organismo 
cosciente del proletariato, il par­ 
tito, che se da un lato corrispon­ 
de ai compiti specifici della lotta, 
dall'altro, e inscindibilmente da 
questo, « sorpassa tale mooimen­ 
to », instaurando nel suo seno un 
ambiente ferocemente antiborghe­ 
se, niente concedendo all'indivi­ 
duo, proiezione della. proprietà pri~ 
vata. 
La generalizzazione del supera- 

INTOSSICATI Dl PRIOLO 

luai uscire dalla gabbia! 
Comuntcazlonl giudiztarte per 

• blocchl stradali, ferrovlarl, picchet­ 
taggl nelle labbrlohe · e v/olenza prl­ 
vata • a certco dt alcunt. proletarl di 
Prlolo e Marlna-Melllli: questl gli 
aviluppt della sttuazione alla zona 
industrlale dl Stracusa dopo 1 • bloc­ 
chi " del 22.2 e del 23.3. 
Sla a Priolo .ché a Marina di Me­ 

lilli I motfvl della lotta sono gli stes­ 
si: l'lnqulnamento, rappresentato qui 
non solo dal tasso nonnale, che è 
già intollerabile, ma dalle fnvasloni 
di nubi toaèlche che, sprlglonandosf 
con frequenza impressionante dalle 
fabbriche vicfne, provocano spesso 
vere e proprle intossfcaztont collet­ 
tlve. Da mest, mentre a Martna-Me­ 
lilli la protesta dei 900 abitanti ha 
preso la tonna del • trasferimento " 
(con relativi lndennizzt per gli abi­ 
tanti), che pero favorlrà soprattutto 
i piani industrlali nella zona, a Prio­ 
lo la protesta dei 12.000 abltanti 
(soprattutto proletari) è stata tndlriz­ 
zata verso I' oblettfvo dell' • autono­ 
mia comunale •. 
Come riportavamo ln una , nota 

precedente (P.C. n. 18/76), la rlven­ 
dicaztone dell'autonomia comunale 
vuole essere ln realtà una grossa 
valvQla di afogp per i proletari di 
Priolo che, negli ultiml anni, si sono 
battuti decisamente non solo contro 
la nocivltà dentro e fuorl le fabbrl­ 
ehe, ma soprattutto contro il be­ 
stiale sfruttamento a cui sono sot­ 
topostl con ritmi di lavoro massa­ 
cranti, straordlnarl, mobflità e gra­ 
gnuole di licenztementf negli ultiml 
due anni. l'obiettivo, qulndi, lnte­ 
ressa non tanto lo stuolo dei poli­ 
ticanti del ctrcolo • Tommeso Gar­ 
gallo~. capipopolo ln cerca di no­ 
torietà e aspirant! a • futuri onesti 
ammfnfstratori -, quanto il govemo 
(regioneie e nazionale), il padronato 
e i suoi lacché opportunisti. 
Non sempre pero tutto riesce se­ 
condo i desideri di lor signoril 1 
proletari, i disoccupati di Priolo, ln­ 
fatti, torse credendo ingenuamente 
aile chiacchiere e promesse, per 
raggiungere quello stesso obiéttivo, 
hanno fatto ncorso (errcre). al sud­ 
detti blocchi stradali e ferroviari. 
Potevano, partiti e sindacati .. ope­ 
rai •, (sempre in testa nell'indicare 
l'obiettivo dell'autonomia corne 1i­ 
medio per ogni male) non levare al­ 
to il tore u.rlo di protesta contro 
questa manifestlizione di inctviltà? 

Ecco, difatti, Il comuntcato congiun­ 
to PCI-DC-PSI dal tltolo • Una­ 
nime condanna dell'awenturismo e 
della provocazlone •: • Nef momen­ 
to ln cul Je forze politlche democra­ 
tiche e I sindacatl del lavoratorl so­ 
no lmpegnatl a portare avant/ le le­ 
gittlme asp/raz/onl del priolesi affln­ 
ché la frazlone dlventl comune au­ 
tonomo, e cià nef contesta di una 
indilazlonablle battaglia per Il dis/n­ 
gulnamento della zona industrlale 
[ campa cavallo ], a/ fine di garantlre 
un ordinato e civile svlluppo della 
cittadina (1), gli eplsodl dl Prlolo ... 
finlscono col compromettere Il rag­ 
giungimento di questi oblettivl •. ln 
aitre parole: che si lottf per l'auto­ 
nomia se cio serve a mantenere la 
protesta nei limlti dell'ordlne, della 
legalità e del tranquillo svlluppo de­ 
mocratlco; guai perè a chi ricorre 
a certl mezzi. Evidentemente questl 
proletari, nonostante trent'annl di 
imbonlmento democratlco, a volte 
dimenticano la lezlone. E sfccome, 
com'è noto, la legge non ammette 
ignoranza, sis data via libera alla 
repressionel L'invito è contenuto nel­ 
lo splrito dello stesso comunlcato 
in cul si rfconferma • /'/mpegno con­ 
vinto e ferma a portare avant/ nella 
unltà di tutte le forze c/ttadine [ non 
ne dubitiamo 1] g/1 obiettivl di svt­ 
luppo civile ed economlco alla ba­ 
se delle legittime rivendlcazlonl del­ 
la popolazione , e si ringrazfano • le 
forze del/'ordine per Il contributo 
che con il loro senso di responsabi­ 
lità hanno dato per evitare che /nl­ 
ziative avventuristlche degenerasse- 
ro "· 
Dopo alcuni gforni arrlvavano i 

priml awisi di reato: tre a Priolo, 
38 a Marina-Melilli. Guai, quindl. per 
coloro che volendo anche un po' 
allentare le catene della loro schia­ 
vitù escono fuori dalle gabble de­ 
mocratiche, siano queste il reparto, la 
fabbrlca o quelle ancora più schffo­ 
sa del comune, e osino violare la 
liberté, l'ordine e la legalità dei lo­ 
ro oppressoril Noi non dubitiamo 
che questi proletari troveranno la 
torza, anche attraverso aitre amare 
esperienze, di liberarsi di ognl sor­ 
ta dl gabbia e ritrovare nella lotta 
e nella solidarietà di classe la stra­ 
da per la difesa dei loro lnteressf 
immediati e per la emancipazlone 
dal regime infame del capitale! 

mento delle forme proprietarie, 
quindi del superamento delle basi 
materiali di esistenza della privara 
persona, della coscienza del singo­ 
lo. non prima che siano state ri­ 
mosse da! potere politico proleta­ 
rio abitudini, ideologie sedimenta­ 
tesi lungo il corso della preistoria 
classista della specie, determina la 
fine di « eterni enigmi ». 

« Pensiero ed essere sono dun­ 
que distinti, ma nello stesso tempo 

· sono in unità tra loro » (Marx). 
I problemi deterrninati dalla con­ 
traddizione tra coscienza e prassi 
esistente, tra soggettività e ogget­ 
tività, indotti a livello conoscitivo 
dalla natura classista della società, 
si risolvono ne! nuovo modo di 
produzione e di vira che, eliminan­ 
do la contraddizione tra uomo e 
uomo, elimina anche quella tra 
uomo e nature. 

« Con la coscienza di specie l'uo­ 
mo constata la sua reale uita di so­ 
cietà, e non fa .altro che ripetere la 
sua esistenza nel pensiero, come 
inversamente l'essere di specie si 
constata nella coscienza di specie, 
e nella sua generalità come essere 
che pensa ha esistenza umana » 
(Marx, Manoscritti economico-filo- 
sofici del 1844 ). · 
All'individuo, al cittadino, al li­ 

bero pensatore subentra l'uomo so­ 
ciale che, in quanto vive social­ 
mente, agisce, pensa, sente, in mo­ 
do impersonale. Si sovvertono le 
basi dell'ordinamento presente, e 
si aprono nuove forme della cono­ 
scenza, forme che lo stesso svilup­ 
po presente delle forze produttive 
richiede, ma delle quali il capitale 
e la sua rete di interessi non pos­ 
sono che dare risibili controfigure 
corne il lavoro di gruppo, la inter­ 
disciplinarità, la scienza alternati­ 
va, ecc., stante che la chiave riso­ 
lutrice non è nel pensiero, ma nel­ 
l'energia della classe rivoluzionaria. 
I sensi diventano teorici, e il 

Maledizlone al proto! 
Nel n. 10/1977, in 4a pa­ 

gina, una svista del proto 
ha stravolto il titoletto del­ 
l'articolo di prima colonna: 
« Medlazlone » o asset\7.a dl 
prlndpl? è diventato « Ma,. 
ledlzlone » o assenza dl 
prlnclpl? », mentre dal tito­ 
lo grande dello stesso ar­ 
ticolo è scomparso il non 
di fronte a siano. 
In 2a pagina, 6a colonna, 

9a riga · dal basso, si legga 
democratlsmo al posto di... 
democrlstlano. 

Per mancanza di spa­ 
zio, la seconda parte del­ 
l'articolo di critica del 
volume di F. Livorsi « A­ 
madeo Bordiga », Viva i 
princlpi purché non sla­ 
no princlpl, e un reso­ 
conto sommario della 
Riunione generale del 
Partito del 28-29 scorso, 
usciranno nel prossimo 
numero. 

cervello fissa l'impronta dei fatti 
fisici perché usci ti dalla grettezza 
dell'avere, della privata proprietà, 
e divenuti organi sociali. 

« La soppressio11e della proprie­ 
tà priva/a rapprese11t11 qui11di la 
completa emancipa:.io11e di tu/fi i 
sensi e di lutte le /acoltà uma11e; 
ed è una tale t•mancipazione pro­ 
prio in quanto quei semi e quelle 
f acoltà, sia soggettivamente che og­ 
geltivamente, sono divenuli 11111a11i. 
L'occhio è divenuto occhio 11mano 
come il suo oggelto è divenlalo un 
oggeuo sociale, umano svolgentesi 
dall'uomo per l'uomo » (Marx, Ma­ 
noscritti). 
Infine, sciogliendo il dualismo 

spirito-mondo materiale, anche dio, 
riflesso della « inessenzialità » tra 
uomo e uomo, tra uomo e natura, 
puo tranquillamente essere manda­ 
to in pensione assieme alla sua 
negazione borghese, l'ateismo. Non 
vi è più modo di porsi questo pro­ 
blema, e quindi viene meno la ne­ 
cessità di negare polemicamente il 
creatore della natura. 

« Dal momento che la essen:âa­ 
lità dell'uomo e della natura è di­ 
ventata praticamente sensibile e vi­ 
sibile, dal momento che è diventato 
praticamente visibile e sensibile 
l'uomo per l'uomo come esistenza 
della natura, e la natura, per l'uo­ 
mo, come esistenza dell'uomo, è 
diventato praticamente improponi­ 
bile il problema di un essere e­ 
straneo superiore alla natura e al­ 
l'uomo, dato che questo problema 
implica l'inessenzialità della natura 
e dell'uomo ». (Marx, Manoscritti). 
Nel 1844 è stata data risposta 

completa e definitiva dal proleta­ 
riato, attraverso il marxismo rivo­ 
luzionario, ad interrogativi che si 
pongono i ricercatori di scienza al­ 
ternativa, cos} corne al riformismo 
immediatista: « La conoscenza u­ 
mana avanza per rivoluzione. La 
conoscenza umana avanza per rivo­ 
luzioni sociali. Il resto è silenzio ». 

(3) Per M-L Rivista di· cultura mar­ 
xista-leninista, in Appunti su/la se­ 
parazione tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale (Ottobre 1976), il supe­ 
ramento della divisione del lavoro 
« non deve certo essere " a/fidato " 
ad un'autorità separata, situantesi "al 
di sopra " dei produttori, perché in 
tal caso verrebbero create le condizio­ 
ni essenziali per l'ascesa di una nuo­ 
va classe borghese », e do vuol dire 
che la ricomposizione avviene « al­ 
l'interno dei processi produttivi », i 
quali a loro volta comandano « una 
ristrutturazione dell'intera divisione 
sociale del lavoro ». Bas ta grattare 
solo un poco sotto il pelo maoista 
per trovare operaismo e riformismo 
che si danno la mano nel cancellare 
le nozioni di classe per il capitale e di 
classe per sé, la funzione del partito 
corne organo della classe, la necessità 
e il senso della dittatura del proleta­ 
riato. 
(4) « Ogni artigiano medievale era in­ 
teramente preso dal suo lavoro, aveva 
con esso un rapporta di soddis/atto 
asservimento ed era sussunto sotto di 
esso assai più del lavoratore moderno, 
per il quale il suo lavoro è indilf eren­ 
te» (Marx-Engels,. Ideologia Tedesca). 

Salgono le nubl 
tossiche della 

redditività capitalistica 
Con l'insistenza di chi tende 

a creare in un'opinione pub­ 
blica accortamente manipolata 
le premesse psicologiche per­ 
ché le cosiddette « bistecche al 
petrolio » vengano accettate al­ 
la stregua di un fatto natura­ 
le, si torna a parlare di biopro­ 
teine. I petrolieri, infatti, non 
solo sono cosi sicuri dell'« o­ 
biettivo verdetto scientifico » 
che verrà pronunciato, da per­ 
mettersi di costruire anticipa­ 
tamente gli impianti, ma pre­ 
mono con ogni mezzo per ini­ 
ziare addirittura la produzio­ 

. ne delle bioproteine prima di 
aver visto levarsi in volo lo 
sciame servile degli « esperti »; 
intanto, mentre esplorano le 
possibili scorciatoie, danno ai 
consumatori tutto il tempo per 
adattarsi realisticamente aile 
scelte che il capitale ha com­ 
piuto sulla loro pelle. 

Si è venuto cosi a realizza­ 
re un edificante balletto di au­ 
torizzazioni e ripensamenti da 
parte ministeriale: lo stabili­ 
mento dell'Italproteine di Sar­ 
roch, in provincia di Cagliari 
(quello della Liquichimica di 
Saline è stato costruito sen­ 
za autorizzazione alcuna ... ), re­ 
golarmente autorizzao ad av­ 
viare la produzione dal Mini­ 
stero della Sanità il 14 novem­ 
bre del '72 e bloccato da un 
ripensamento dello stesso mi­ 
nistero il 7 febbraio '76, riceve 
pochi mesi dopo l'autorizza­ 
zione (stavolta da parte del Mi­ 
nistero dell'Industria) a pro­ 
durre per tre anni - in vi~ 
« sperimentale », beninteso .....: 
40.000 tonn. annue di biopro­ 
teine (21 ottobre '76), « che e­ 
quivalgono alla metà circa del­ 
la capacità produttiva dell'im­ 
pianto » (Corriere, 10 marzo 
'77). 
Mentre il Ministero della Sa­ 

nità ha bloccato ancora il pro­ 
getto ed il Giornale nuovo si è 
dato a dimostrare diligente­ 
mente la perfetta tollerabilità 
e salubrità dei cibi al petrolio 
( « almeno il 40% delle carni 
che importiamo in Italia è ali­ 
mentato da anni con biopro­ 
teine ... e nessuno ha trovato da 
ridire », laddove il richiamo al­ 
le moderne « metodologie spe­ 
rimentali » funziona da rituale 
magico atto a trasformare la 
volgare registrazione del fatto 
empirico in verità scientifica di 
fronte a cui inchinarsi); men­ 
tre all'inizio di aprile il simpo­ 
sio mondiale del PAG (Protein 
Advisory Group dell'ONU), dal­ 
l'alto della sua cattedra, ha 
reso noti « risultati definitivi » 

dai quali si deduce chc « le bio­ 
proteine sono sicure » ma « nel­ 
la 111is11ra in cui sono sicuri 
gli a/tri alimenti naturali, fo­ 
raggieri e 11011 » (Il Giornale, 3 
aprile '77), nei quali, guarda 
caso, puà accadere di rinveni­ 
re paraffine e derivati del pe­ 
trolio; mentre l'inquinamento 
dei prodotti naturali è assun­ 
to a base su cui fondare la cer­ 
tezza della salubrità di pro­ 
dotti che a buona ragione an­ 
drebbero classificati tra gli in­ 
quinanti, e tutto cio viene af­ 
fermato con l'autorità di un 
simposio mondiale; i poveri 
« esperti » di provincia che il 
Ministero della Sanità ha inca­ 
ricato possono ben soppesare 
l'entità della pressione che il 
capitale sta esercitando per im­ 
porre alla società intera gli in­ 
vestimenti e il tipo di consumi 
dai quali si ripromette di trar­ 
re maggior profitto. 
D'altra parte, si illuderebbe 

chi prevedesse una seria oppo­ 
sizione dal lato dei sindacati 
« operai ». Non ha forse affer­ 
mato anche Lama che questi 
ultimi, a tutela del posto di la­ 
voro, esigono non solo che il 
capitale venga investito, ma che 
lo sia in base ai soli criteri che 
esso .conosce, i criteri cioè del­ 
la redditività aziendale? 
Ma la gigantesca mobilita­ 

zione di cervelli che esso ha 
orchestrato attorno aile bio­ 
proteine costituisce la miglior 
dimostrazione del fatto che il 
capitale non ha certo bisogno 
dei saggi consigli sindacali per 
investirsi in base ai suai pro­ 
pri criteri. Le « nubi tossiche » 
della redditività capitalistica 
che, scaturite dai lucidi im­ 
pianti della Liquichimica e del­ 
l'Italproteine, investiranno il 
proletariato meridionale, e che 
d'altra parte circoleranno, in­ 
visibili, sulle magre tavole del 
« consumo popolare »; le ven­ 
ta te di morte che vanno sem­ 
pre più rivelandosi consustan­ 
ziali a:gli investimenti che i 
proletari stessi sono tratti ad 
invocare corne alternativa alla 
disoccupazione e alla miseria, 
ma che su quei proletari non­ 
dimeno si abbatteranno con ·. 
tutta la loro carica di violen­ 
za, sono li a dimostrare tutta 
la buona volontà di cui il ca­ 
pitale trabocca, a provare an­ 
ticipatamente agli operai quan­ 
to sia ignobile la menzogna di 
chi lo pretende indolente, di 
chi spinge gli stessi suoi schia­ 
vi a rianimare la pigrizia del 
mostro sociale che ne domina 
l'esistenza. 

CRONACHE INTERNAZIONALI 
SVIZZERA: UN REFERENDUM 
NON~ MAI Dl TROPPO 

Nel paradiso elvetico della « de­ 
mocrazia semi-diretta », il popolo 
sarà chiamato a pronunciarsi il 
12 giugno, mediante l'ennesimo 
referendum, sull'introduzione di 
una nuova imposta indiretta, 
l'IVA. 
Di fronte alla necessità di rie­ 

quilibrare le finanze federali in 
deficit, lo Stato non è riuscito - 
corne sempre - a scoprire altra 
soluzione che quella di chiedere 
a~li operai un nuovo sforzo per 
a1utarlo ad uscire dalla sua ban­ 
carotta. L'introduzione della 
IVA, infatti, aumenterà i prezzi 
al consumo - seconda ~li esper­ 
ti - del 3%. I preliev1 inoltre, 
avverrano in modo da ridurre i 
contributi dei « settori monopoli­ 
stici » e cosi - tale la giustifica­ 
zione dello Stato - « favorire le 
nostre esportazioni ». Infine, la 
nuova imposta permetterà di 
compensare le perdite causate 
della « progressiva scomparsa 
dei diritti doganali " (20% delle 
entrate federali) « di cui la nostra 
economia ha beneficiato e bene­ 
ficia Iargamente ». Commerce o­ 
blige ... 
Fin qui nulla di stra:no: cosi 

vogliono i « superiori interessi 
del Paese ». La facenda ha pero 
il suo lato piccante: il PSS (Par­ 
tito socialista) e l'USS (Unione 
sindacale) si sono messi a:ll'avan­ 
guardia della Iotta per l'introdu­ 
zione dell'IVA, in nome della « di- 

fesa dello Stato-sociale ». Per 3 
voti contro 1, la direzione del PSS 
ha infatti dato l'avallo alla nuova 
imposta « per non fare il gioco 
della borghesia ( ! l ! ) » votando 
contro, e, con tutta la demagogia 
di un gerente patentato degli affa­ 
ri del capitale, si è premurata di 
aggiungere: « Niente Stato-socia­ 
le se le casse sono vuote! ». 
Il guaio è che lo Stato, lungi 

dall'essere un buon arbitro fra 
le classi, è un bastone in mano 
alla classe dominante, e bastereb­ 
be a confermarlo il fatto che le 
poche briciole concesse nel pe­ 
riodo di espansione ( « risultato 
- dice il PSS - degli interventi 
socialisti »!) sono state ritirate 
una dopo l'altra. Il piano di ri­ 
sanamento presentato il 14 feb­ 
braio da) consigliere federale al­ 
le finanze prevede poi di ridurre 
le sovvenzioni aile diverse voci 
della previdenza sociale e di au­ 
mentare i versamenti in conto as­ 
sicurazione malattia: altro, · dun­ 
que, che « minaccia " di smantel· 
lamento dello Stato-sociale: dato 
e non concesso che quest'ultimo 
sia mai esistito, è già un bel po' 
che se ne demoliscono le mura! 
Quanta · all'USS, la sua direzio­ 
ne, in tutto e per tutto simile in 
canagliume a quella del PSS, a­ 
gita gli stessi ar~omenti. Ma qui 
succede che ogm sezione decide 
per conto suo, e avviene per e­ 
sempio che i « cartelli ,. dell'USS 

a Ginevra e ne! Vaud si siano 
pronunciati in assemblea contra 
la nuova « imposta antisociale ,, 
(ve l'immaginate, in pieno capi­ 
talismo, una « imposta sociale»?). 
A loro volta, alcune sezioni can­ 
tonali dei sindacati di categoria 
hanno preso posizioni divergenti 
da quelle uffic;iali e, sul piano na­ 
zionale, la FOBB ( eclilizia e le­ 
gno) ha addirittura votato con­ 
tro, benché a puro t\tolo di « in­ 
dicazione » all'.USS perché ritorni 
sui suoi passi. Ma sarebbe vano 
attendersi da queste contraddi~ 
zioni fra vertice e base, o in se­ 
no allo stesso vertice, un cambia­ 
mento di scena. 
Comunque vada il nuovo refe­ 

rendum, la « riforma » è indispen­ 
sabile per lo Stato borghese e la 
sua economia. Se l'urna rispon­ 
derà di si, il « consenso sociale » 
sarà stato ottenuto una volta di 
più con tutte le conseguenze sui 
livello di vita della classe operaia 
che ne deriveranno. Se risponde­ 
rà di no, il Consiglio federale po­ 
trà sempre ricorrere ad una se­ 
rie di decreti detti « d'urgenza » 
che gli permettano, se la situa­ 
zione lo esige, di passar sopra 
ogni decisione popolare o parla­ 
mentare per la durata di un an­ 
no. D'altra parte, se il malcon­ 
tento serpeggia alla base dei sin­ 
dacati, i riti della sacrosanta de­ 
mocrazia semi-diretta sono cosi 
radicati nella mentalità media 
anche dei proletari, che questi, 
per difendersi, non riescono a in­ 
travvedere altra via che quella di 
adattarsi ai riti ed esprimere il 
proprio rancore attraverso la 
gragnuola dei referendum, quan­ 
do non ci sono addirittura in 
ballo nuove elezioni. 

Proponendo di votare «no», 
le sezioni sindacali che si oppon­ 
gono all'IVA immaginano di· 
fare un gigantesco balzo avanti 
« nella lotta » perché si sono mes­ 
se in urto con le direzioni nazio­ 
nali. In realtà, con grande gioia 
della borghesia e del suo Stato, 
si piegano aile esigenze di un 
rituale che seppellisce la lotta di 
classe per sostituirla con l'inno­ 
cua espressione di « pareri per­ 
sonali » nel chiuso della cabina di 
voto, senza contare che la parola 
d'ordine del « no » non riguarda 
gli immigrati, coi1dann~ti bensl 
a pagare le tasse ·vecchie o nuo­ 
ve, ma esclusi dalla consultazio­ 
ne e « quindi " anche dalle finte 
« ba ttaglie » che la classe operaia 
dovrebb'essere un giorno chiama­ 
ta a sostenere. A tanto giun~e 
Io sciovinismo dei riformisti dt ... 
sinistra! 
E' ora che la « spirale dd voto 

a rotazione " venga spezzata, se 
la lotta di classe deve rinascere 
nella pienezza del suo vigore e 
stringere in un solo esercito in · 
cammino i proletari .immigrati e 
svizzeri decisi a difendere le pro­ 
prie condizioni di vitae muovere 
di qui all'attacco della classe do­ 
minante e del suo Stato! E' ora 
che tutte le illusioni su una via 
che conduca non diciamo neppu­ 
re al socialismo, ma alla pura e 
semplice salva~ardia dalla pres­ 
sione del capitale passando at­ 
traverso il percorso obbligato 
dell'urna corne sostituto della 
lotta di classe, vengano spazzate 
via. E' soltanto su questo terre­ 
no, l'unico suo proprio, che la 
classe lavoratrice in Svizzera co­ 
rne dovunque dirà veramente il 
suo No! 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

LA GRISI NON RISPARMIA ISRAELE 
Mentre la diplomazl« internationale si interroga sulle ripercussio­ 

Hi elle potrà avere sull'arruffata matassa dei rapporti arabo israeliani 
il « terremoto elettorale » dei giorni scorsi, mette conto di dare una 
occhiata aile tensioni interne, economiche e sociali, che da vari anni 
laceratu» lo Stato di Israele, e di cui la stampa - succuba per lo più 
della mitotogia âell:« Eldorado del Medio Oriente » - non suole dare 
se non scarne e pallide notizie. Si veârà allora corne la situazione e­ 
splosiva degli Stati arabi vicini si riproduca, sia pure in forme meno 
appariscenti per motivi che sono qui sommariamente illustrati, nella 
a Terra Promessa ». 

Una ereazlene dleWompernaiismo 

Non intendiamo qui riespor­ 
re l'interpretazione rnaterialisti­ 
ca del fenomeno dell'antisemltt­ 
smo, (1) né rifare la storia della 
colonizzazione sionista della Pa­ 
lestina dall'inizio del secolo. Ci 
limitiamo ad un rapido studio 
della situazione economica e so­ 
ciale interna negli ultimi anni di 
vita del giovane Stato di Israele. 

« E' essenziale spiegare e sma­ 
scherare continuamente aile gran­ 
di masse lavoratrici di tutti i 
paesi, e soprattutto dei paesi ar­ 
retrati, l'inganno a cui ricorrono 
le potenze imperialistiche con 
l'aiuto delle classi privilegiate dei 
paesi oppressi, quando, con la 
scusa di creare degli stati poli­ 
ticamente indipendenti, creano 
in realtà degli stati che sono alla 
loro completa dipendenza eco­ 
nomica, finanziaria e militare. Un 
esempio lampante dell'inganno 
perpetrato ai danni delle classi 
lavoratrici di una nazione oppres­ 
sa ad opera degli sforzi congiun­ 
ti dell'imperialismo dell'Intesa e 
della borghesia di quella stessa 
nazione, è fornito dall'impresa 
palestinese dei sionisti ( e del Sio­ 
nismo nel suo complesso, che, 
con il pretesto di creare uno sta­ 
to ebraico in Palestina, di fatto 
abbandona allo sfruttamento da 
parte dell'Inghilterra i lavoratori 
arabi che vivono in Palestina, sta­ 
to in cui i lavoratori ebrei non 
costituiscono che un'infima mino­ 

. ranza) ». (2) 
Cosi affermavano le tesi sulla 

questione nazionale approvate 
dal II Congresso dell'lnternazio­ 
nale Comunista, quando Ia crea­ 
zione dello stato d'Israele era an­ 
cora soltanro un'ipotesi, utilizza­ 
ta dalle potenze coloniali (in par­ 
ticolare · clall'Inghilterra) per 
sfruttare meglio e più a fondo 
le masse lavoratrici arabe e tes­ 
sere sulle loro spalle la trama 
delle loro manovre di spartizione 
del Medio Oriente. L'ipotesi si 
tradusse in realtà il. 14 maggio 
1948, giorno in cui nacque lo sta­ 
to d'Israele, a parole sovrano e 
indipendente, in realtà figlio del­ 
l'imperialismo e delle sue con­ 
traddizioni. Nelle proclamazioni 
della borghesia, esso avrebbe do­ 
vuto risofvere in modo defi.nitivo 
il « secolare problema ebraico »; 
si pretese cioè di dare ad un pro­ 
blema sociale - che, corne tutti i . 
problemi sociali, attende la rivo­ 
luzione per sciogliere i propri 
terribili nodi - un'illusoria solu­ 
zione nazionale, tanto più illuso­ 
ria in quanto trasformava i resi­ 
denti palestinesi in una massa di 
diseredati senza terra su cui vi­ 
vere, che o si sterminano o si 
parcheggiano oggi in un luogo, 
domani in un altro, ma che rap­ 
presentano in ogni caso una tre­ 
menda minaccia per la salvaguar­ 
dia dell'ordine imperialistico. Nel 
contempo, lo Stato di Israele do­ 
veva fungere da cane di guardia 
superarmato non solo di quella 
particolare regione che si chiama 
Medio Oriente, tanto importante 
per il suo oro nero, ma del vi­ 
cino continente africano. 
Su Israele fin dalla sua creazio­ 

ne, è stata sviluppata una mitolo­ 
gia tendente a presentarlo corne 
una specie di Eldorado, dove il 
" socialismo n convive con un o­ 
culato Iiberalismo, dove di fatto 
non esistono contraddizioni di 
classe, dove ognuno lavora e coo­ 
pera al benessere generale: il 
tutto logicamente contrapposto 
alla miseria e alla . barbarie dei 
paesi confinanti, all'indolenza de­ 
gli arabi in confronto alla genia­ 
lità e volontà degli ebrei (ed ec­ 
co rientrare dalla finestra il raz­ 
zismo che si era creduto di cac­ 
ciare dalla porta). Chi non ha 
sentito o letto almeno cinquan­ 
îa volte che gli ebrei hanno sa­ 
puto creare un giardino da un 
deserto? 
Per convincersi di corne il ge­ 

nio e la volontà degli ebrei ab­ 
biano ben poco a che vedere, in 
sé, con la creazione dello stato 
borghese di Israele, basta scor­ 
rere i dati del FMI sugli aiuti 
ufficiali ottenuti da Tel Aviv tra 

(1) Cfr. soprattutto ENGELS, Ueber 
den Antisemitismus, in Marx-Engels; 
Werke, vol. XXII, p. 50, e Auschwitz, 
nel n. 11/1960 della nostra rivista 
teerica intcmazionale « Programme 
Communiste "· 
(2) .Cfr. DEGRAS, Storia dell'lnter­ 
uazionale Comunista, vol. X, p. 159. 

il 1949 e il 1966, prima che scop­ 
piasse la guerra dei 6 giorni: - 
1 miliardo e mezzo di dollari dal­ 
le istituzioni ebraiche sparse un 
po' dappertutto, e in particolare 
negli USA; - 1 miliardo e 100 
milioni di dollari dalla Germania 
Occidentale, a titolo di ripara­ 
zione agli -ex-cittadini israeliti; 
- 835 milioni di dollari in tra­ 
sferte unilaterali diverse; - 775 
milioni di dollari in riparazioni 
ufficiali tedesche allo stato di I­ 
sraele; - 315 milioni di dollari 
in qualità di dono diretto degli 
USA; - 1 miliardo e 650 milioni 
di dollari a titolo di prestiti: - 
850 milioni di dollari per inve­ 
stimenti · privati in Israele. 
In aitre parole, nell'arco di 17 

anni, una popolazione di poco più 
di 45 milioni di ahitanti ha otte­ 
nuto in aiuti esterni oltre' 7 mi­ 
liardi di dollari ( e non sono che 
le cifre ufficiali, non compren­ 
denti, ad es., Je forniture d'armi). 
Se si confronta questa cifra con 
i 13 miliardi di dollari accordati 
dal piano Marshall per la rico- 

struzione dell'Europa alla fine 
del secondo massacro mondiale, 
cioè dal 1948 al 1954, ad oltre 
200 milioni di persone, e ci si ri· 
corda che investimenti e donativi 
dell'alta finanza internazionale a­ 
vevano già assistito e promosso 
la nascita delle prime comunità 
ebraiche dal 1900 in poi, è facil­ 
mente comprensibile corne Israe­ 
le sia partito fin dalle origini da 
una base economica squisitamen­ 
te capitalistica: esso è stato ed 
è una creatura del capitale finan­ 
ziario. Ma non puè assolutamen­ 
te vivere da solo, sia perché il 
grosso dei capitali è stato assor­ 
bito dalla costituzione dell'appa­ 
rato statale, e quindi sono man­ 
cati i capitali per gettare le basi 
di un'industria pesante - a cui 
viene preferita l'industria legge­ 
ra, in particolare l'edilizia, che 
con i suoi cicli molto brevi 
e il suo ampio mercato garanti­ 
sce lauti profitti in un breve ar­ 
co di tempo -, sia perché è total­ 
mente privo di materie prime. 
La sua sopravvivenza è quindi 
strettamente legata agli aiuti e­ 
stemi, soprattutto a quelli statu­ 
nitensi, e aile sovvenzioni degli 
ebrei di ogni parte del mondo. 
Insomma l'economia d'Israele è 
un'economia in gran parte artifi­ 
ciale, che obbedisce ad esigenze 
politiche e militari assai più che 
produttive: le sue esigenze di ba­ 
luardo dell'imperialismo USA sia 
contro le esplosioni di collera 
delle masse sfruttate del Medio 
Oriente e dell'Africa, sia contro 
i tentativi di espansione del suo 
concorrente russo nello scac­ 
chiere meridionale. 

la erlel perenne d'lsraele 

Ma, per le stesse ragioni, Israe­ 
le risente in misura aigravata 
delle crisi tipiche di tutti i paesi 
a capitalismo avanzato. 
Negli ultimi tre anni, cioè do­ 

po la guerra del Yom Kippur - 
buon affare per la borghesia in­ 
temazionale - la condizione dei 
proletari. ebrei e delle masse se­ 
miproletarie arabe in Israele so­ 
no divenute insostenibili. La .si­ 
tuazione economica, infatti, è fal­ 
Itmentare, e, come al solito, so­ 
no le masse degli sfruttati a sop­ 
portare tutto il peso, ad essere 
chiamate a sempre più gravosi 
sacrifici. L'inflazione, caratteristi­ 
ca costante dell'economia israe­ 
liana proprio a causa della sua 
totale dipendenza dall'estero, ha 
rafgiunto nel 1976 un tasso del 
38 Vo. L'aumento dei prezzi è sta­ 
to cosï forte, che il potere d'ac­ 
quisto di 1 lira israeliana 1970 e­ 
quivale a quello di 5 lire israe­ 
liane 1976. L'inflazione e il con­ 
tinuo aumento delle spese mili­ 
tari ( che per il 1976 hanno co­ 
stituito circa il 30% dell'intero 
prodotto nazionale Iordo, equiva­ 
le a 1043 dollari per abitante con­ 
tro i 430 degli Stati Uniti e i 409 
della Russia) hanno fatto si che 
il deficit della bilancia dei pa­ 
~amenti raggiungesse nel 1976 
1 4 miliardi di dollari. Le espor­ 
tazioni rappresentano la metà 
delle importazioni, delle quali ben 
il 30% è destinato ai bisogni mi­ 
litari, e il debito verso l'estero 
ha raggiunto i 9 miliardi . di dol­ 
lari, somma che supera il bilan­ 
cio annuale dello stato, ed è qua- 

si pari a quella del prodotto na­ 
zionale lordo. 
Contemporaneamente, investire 

in Israele diventa sempre meno 
proficuo. Si assiste percio ad una 
considerevole diminuzione degli 
investimenti provenienti dall'e­ 
stero: da 172 milioni di dollari 
nel 1973 a 60 milioni di dollari 
nel 1974 e a 30 milioni nel 1975; 
la diminuzione totale degli Inve­ 
stimenti nell'economia israeliana 
è stata del 18% nel 1975 e del 
13% nel 1976. Inevitabihnente so­ 
no aumentati g1i aiuti, che pro­ 
vocano una dipendenza sempre 
maggiore dall'estero e, insieme, 
rendono sempre più acuta la cri­ 
si: per il solo 1977, Rabin ha 
chiesto agli USA la bellezza di 
2.300 milioni di dollari, che cor­ 
rispondono ai 2/3 degli aiuti to­ 
tali accordati dagli USA a paesi 
stranieri, e che si aggiungono ai 
7.075 milioni di dollari giunti co­ 
rne aiuto, sempre dagli USA, fra 
il 1973 e il 1976. 
I primi proletari ad essere col­ 

piti da questo stato di cose sono 
stati i giornalieri arabi, sia quel­ 
li che abitano nelle regioni oc­ 
cupate, sia quelli che emigrano 
giomalmente dal Libano rneri­ 
dionale per lavorare nei kibbutz. 
Ma i proletari di razza ebraica, 
primi fra tutti i sefarditi - cioè 
gli ebrei di razza orientale gene­ 
ralmente impiegati, nello stile 
delle buone famiglie borghesi, per 
i lavori più umili e pesanti -, 
stanno seguendo la stessa sorte 
dei loro fratelli di classe arabi; 
il tasso di disoccupazione registra 

« una pericolosa tendenza ad au­ 
mentare », secondo lo stesso Ra­ 
bin. E se per il momento questo 
fenomeno non sernbra ancora 
troppo grave (non supera il 4%) 
è solo perché le statistiche uffi­ 
ciali sulla disoccupazione non in­ 
cludono i lavoratori arabi delle 
zone occupate. Negli ultimi 6 me­ 
si del 1976, solo nell'edilizia sono 
stati licenziati oltre 10.000 ope­ 
rai, e in questo rarno il rappor­ 
to fra operai arabi ed ebrei è di 
3 a 1. 
Di fronte all'aggravarsl delle 

condizioni economiche - 200 mi­ 
la famiglie, secondo i dati uffi­ 
ciali, vivono in condizioni di « mi­ 
seria », cioè sotto il cosiddetto 
livello di sussistenza -, si assiste 
a tutta una serie di esplosioni 
spontanee di rivolta proletaria 
di cui la stampa d'informazione 
si è fatta ripetutamente eco guar­ 
dandosi perè bene dal fornire 
dati. Basti ricordare comunque 
i violenti disordini scoppiati, nel­ 
la prima metà di novembre del 
1974, nei porti di Haïfa e di A­ 
shdod, quando diverse migliaia 
di operai si scontrarono con la 
polizia dopo che la lira israeliana 
era stata ulteriormente svalutata 
causando un ennesimo aumento 
del costo della vita, o l'enorme 
sciopero del novembre 1975, 
quando 125 mila lavoratori, in 
maggioranza del settore pubbli­ 
co, per più giorni incrociarono le 
braccia. Ma, nella maggior parte 
dei conflitti di lavoro, gli sciope­ 
ranti vengono boicottati o perfino 
direttamente attaccati dalla gran­ 
de centrale sindacale, I'Histadrut, 
che, strettamente legata fin dal­ 
le origini all'apparato statale, 
svolge un ruolo decisamente an­ 
tioperaio. Fu proprio l'Histadrut, 
per esempio, che nel settembre 
1971 sostenne e propugnà la leg­ 
ge sulla limitazione del diritto 
di sciopero, e che nel novembre 
1975 fece passare la leige in ba­ 
se alla quale la propnetà ha il 
diritto di prelevare fi.no al 50% 
dei salari dei lavoratori che scio­ 
perano o prendono parte a ma­ 
nifestazioni non autorizzate dalla 
centrale sindacale stessa, ossia 
dal governo. L'atteggiamento del­ 
lo stato è naturalmente ancor 
più duro nei confronti dei pro­ 
letari e delle masse arabe che 
non hanno il diritto di aderire ai 
sindacati o ad aitre organizza­ 
zioni operaie. · · 
Malgrado la repressione statale 

e il pompieraggio sindacale, tutta­ 
via, la crisi si ae;grava inevitabil­ 
mente sempre più, e il proletaria­ 
to mostra segni di sempre mag­ 
giore irrequietezza. E' vero: mol­ 
to probabilrnente la borghesia i­ 
sraeliana ha da giocare ancora u­ 
na volta la carta della guerra san­ 
ta ( a pari delle borghesie arabe, 
del resto, soprattutto di quella e­ 
giziana); ancora una volta puè 
chiamare i proletari a far qua­ 
drato contro l'odiato nemico e 
ricomporre cosï quell'unione na­ 
zionale, quel blocco delle classi, 
che soprattutto in questo perio­ 
do sta dimostrando tutta la sua 
precarietà, Ma una nuova guerra 
non farebbe che aggravare la 
crisi e riproporre in termini an­ 
cor più catastrofici le contraddi­ 
zioni in cui si dibattono l'econo­ 
mia e la società israeliane. 
Si obietterà: l'imperialismo 

puo impedire, o per lo meno 
controllare, un nuovo conflitto 
arabo-israeliano. E i sostenitori 
di questa ipotesi si fanno forti 
degli ultimi eventi, della « disten­ 
sione » che sarebbe in atto nella 
regione, soprattutto grazie all'in­ 
tervento USA (leggi avvicinamen­ 
to con l'Egitto ), e della soluzione 
che si pretenderebbe di dare al 
problema palestinese con la crea- 

AFRICA 

l'imparialismo pratanda di 
stabilizzara cià cha ha rasa e 

randa instabila 
Il continente africano sta ridi­ 

ventando un'immensa polveriera, 
nella quale si incrociano elementi 
eterogenei e contradditori, ma 
tutti carichi di materiale esplosi­ 
vo: interessi irnperialistici, non 
solo nordamericani o russi, ma 
europei, moti di liberazione na­ 
zionale, necessità obiettive di svi­ 
luppo econornico e sociale, lega­ 
mi politici, militari, etnici, reli­ 
giosi. Dire - corne fanno i gior­ 
nalisti - che l'Africa attraversa 
un periodo di instabilità, è dire 
ben poco: la sua ora è suonata; 
nessuna meraviglia che le san­ 
guisughe imperialistiche le si av­ 
ventino sopra. 
In mancanza di un vasto e pro­ 

fondo movimento proletario nei 
paesi più evoluti in lotta aperta 
con le proprie borghesie, e di una 
direzione comunista mondiale - 
corne nei suoi primi anni l'Inter­ 
nazionale di Lenin - gli stessi 
moti anticoloniali e nazionali che 
moiti paesi africani hanno cono­ 
sciuto tendono a finire in un vi­ 
colo cieco, corne dimostrano fra 
gli altri l'Algeria, il Congo, il Su­ 
dan degli anni '60 e l'Angola, il 
Mozambico, il Madagascar, il 
Ciad, l'Etiopia oggi. . 
Cià non significa che i fatti ma­ 

teriali non seguano il loro corso. 
Le forze produttive e sociali che 
il capitalismo ha messo in moto 

zione di un ministato. Ma il mar­ 
xismo ha saldato i conti una vol­ 
ta per tutte con la teoria di un 
« superimperialismo » in grado di 
controllare e meno che mai eli­ 
minare ogni contraddizione ( e 
quale differenza, fra i Kautsky 
di mezzo secolo fa e gli attuali 
stenterelli); ha dimostrato teori­ 
camente ciè che è legge inevita­ 
bile dell'imperialismo: le poten­ 
ze imperialistiche possono cercar 
di utilizzare per i loro interessi 
lo sviluppo degli antagonismi nei 
diversi paesi, possono fare e di­ 
sfare alleanze per assicurarsi pro­ 
fitti, ma non arrestare quelle for­ 
ze che hanno âovuto scatenare 
per la loro stessa sopravvivenza, 
né frenare la corsa verso la loro 
inevitabile catastrofe. 
E proprio gli ultimi avvenimen­ 

ti non solo in Medio Oriente, 
ma nell'intero continente africa­ 
no sono una conforma schiac­ 
ciante di quanto i comunisti non 
hanno cessato di ripetere sin dal­ 
la fine del secondo massacro irn­ 
perialista: le due superpotenze, 
Stati Uniti e Russia, mentre si 
sono spartite all'amichevole la 
Europa ( e fino a quando riusci­ 
ranno a tenerla nelle grinfie, re­ 
sta da vedere) sono necessaria­ 
mente nemiche e concorrenti nel 
resto del globo. 
L'imperialismo domina, è vero, 

da sovrano sui proletari delle 
sue cittadelle, sugli operai e i 
contadini poveri dei paesi arre­ 
trati, ma la sua vita è già il suo 
canto di morte: non sarà pace né 
nel Medio Oriente né altrove, fin­ 
ché i proletari delle metropoli oc­ 
cidentali ed orientali non si er­ 
geranno insieme alle plebi urba­ 
ne e rurali del Terzo Mondo per 
distruggere l'ordine mondiale 
borghese. 

Barcellona, maggio 1937 
Le giomate dll maggio 1937, in cul si affrontarono armi aile 

mani il proletartato di Barcellona lnftuenzato dagll anarchici e 
da! POUM da una parte e le forze regolarl governatlve (esercito, 
Guardia Civil, mllizle socialiste, stallnlane e nazlonallste catala­ 
ne) dalli'altra videro scatenarsi nella sua forma plù drammatlca, 
la forma milltare, la fase estrema della strategia democratlca per 
« tornare alla normalltà » e chiudere il capltolo della guerra civi­ 
le medhmte 11.Rn patto concluso con U franchlsmo grazie alla me­ 
diazione delle grandi potenze. 
[ repubblicani, che non erano statl in grado di contenere la 

fomûdablle impennata del proletarlato spagnolo e impedirgll dl 
armarsl nel Iugllo 1936, e che avevano cosi visto naufragare la lo­ 
ll'O volontà dll oollaborazlone con gll lnsortl di Franco, e, insleme 
ad essfi il sodalistft e gll stal!nûam che mettevano a profitto la loro 
mtlhuema An seno alla classe operaia e le loro relaziom con gll im­ 
perlallsmft democnticl e Ra Russta sovAetica, si erano messi in do­ 
vel!'e dft restaurare e raffonare la logora macchina dello Stato 
borghese là dove flD. fascllsmo non era ruscito a schlacclare la clas­ 
se llavoiratrlce. 
Sema affrontal!'e apertamente l'ondata proletaria, incontenlbi­ 

lle ne! prlmi mesl di! guerra, essi concentrano e rlorganlzzano le 
proprie forze poiitiche e militari, giungono a mllitarlzzare sempre 
più le nniUzle operale all'intemo dello Stato capltallsta e, a poco 
a poco, le prlvano di ogni fu.mzione nelle retrovle, mentre, al fron­ 
ae, tolgono ogni appoggio al reggimentl proletari che sfuggono al 
loro controllo dl.Jretto. Ottengono finalmente la ·capitolazione e 
ben presto la collaborazione irresponsablle dell'anarchismo e del 
POUM, che hanno !'effettivo controllo dl tutta la Catalogna e che 
firuscono per entirare nei govemi « antlfascisti ». 
Mentre prosegue l'avanzata dei regglmentl franchisti, la de­ 

mocirazia, gtà sicura della saldezza delle proprle forze ricostndte 
e deill'!mpotenza rlvol1JWonarla degli anarchlci e del POUM, inizla 
lla fase dell disarmo deHHe mlllzie operaie « lncontrollate ». A Bar- 

cellona, si scontra nella volontà dl reslstenza coraggiosa e declsa 
del proletarlato spagnolo, che, per la seconda volta ln dlecl mesi, 
prende le armi per difendersi dall'attacço dl un nemlco dl classe 
che questa volta porta la mascherâ pestllenziale della demo­ 
crazia. 
Una volta dl plù, il proletarlato rlesce a mantenere le sue posl­ 

zlonl nella clttà e non è vlnto ln ilno scontro generale: sono i suol 
dirlgenti anarchicl e poumlsti a persuaderlo a deporre le annl in 
nome del « fronte antlfasclsta » e della « riconcillazlone di tutte 
le forze operale ». Una volta dl più, dlsarmatl polltlcamente, dl­ 
sorientatl e tradlti i proletarl, le forze dello Stato possono avven­ 
targllsl sopra e dar llbero corso al canniballsmo della controrlvo­ 
luzlone democratlca, all'arresto e al massacro dl migllala di rlvo­ 
luzlonari nelle retrovle corne al fronte. 
Mesi dopo, finito questo complto dl pollzia, li govemo della Re­ 

pubbllca propane aile forze franchiste un nuovo accordo dl pace 
e dl « rlconclllazlone nazlonale ». Esso, allora, viene resplnto. 
1 soclallstl e gll stallnlanl hanno aspettato quarant'annl perché 
la borghesla spagnola e, li franchlsmo rlprendessero ln considera­ 
zione la proposta, e l'accettassero. La democratizzazione attuale 
è l'erede legittlma dl quel massacro del proletariato spagnolo. 

-A ognl campo l suol morti. Gll operal cadutl sotto il fuoco in­ 
croclato della reazlone, franchlsta o democratlca che sla, appar­ 
tengono al nostro campo. Essl devono essere vendicati non dalla 
democrazia che Il disarmo o li declmo, e oggi Il disarma e diso­ 
rlenta, ma dalla rivoluzione e dalla dittatura proletaria, chlamata 
ad esercltare il suo terrore rosso non soltanto sulla borghesla e 
l suol agentl fascisti, ma anche sui suol agenti democratlcl. 
Per vincere, blsognerà strappare dal seno della classe proleta­ 

rla tutti l mitl controrlvoluzlonari dell'« unltà antlfasclsta » e del­ 
l'unltà sla con partit! « operal » che formano la quinta cotonna 
del nemlco dl classe, sia con coloro che se ne fanno I profetl! 

- anche se qui in misura mèno 
intensa che altrove - chiedono 
obiettivamente un loro sbocco. 
Ma il percorso seguito storica­ 
mente dai paesi arretrati, soprat­ 
tutto dopo la seconda guerra 
mondiale, mostra corne essi sof­ 
frano insieme della distruzione 
delle basi dell'economia.tribale e 
naturale e della insufficienza di 
sviuppo capitalistico. Pur costi­ 
tuendo un enorme serbatoio di 
ricchezze, l'Africa· vive ancora 
prevalentemente in uno stadio 
precapitalistico, in un'economia 
di sussistenza in cui i contadini 
formano ancora più dell'80% del­ 
la popolazione. E' il passaggio da . 
questo stadio ad uno superiore, 
in parte favorito e in parte osta­ 
colato dagli imperialismi dei di­ 
versi colori, qumdi per nulla li­ 
neare, a sconvolgere dalle fonda­ 
menta i diversi paesi e i rispet­ 
tivi regimi. E', d'altra parte, la 
congiuntura internaziona~e che 
impone alle potenze capitalistiche 
di assicurarsi le fonti di materie 
prime di cui l'Africa abbonda, e 
ad attirare sempre più nell'orbi­ 
ta del mercato mondiale le pur 
deboli economie arretrare, legan­ 
dole ad una sorte i cui nodi fon­ 
damentali risiedono assai più nel­ 
le City imperialistiche che nelle 
capitali africane. Questa stessa 
congiuntura fa del continente il 
teatro di scontri che - facendo 
leva su un ginepraio di reali anta­ 
gonismi sempre rinascenti - in­ 
teressano · sia le vecchie potenze 
coloniali, con tutto il peso delle 
loro relazioni e dei loro finanzia­ 
menti pluridecennali, sia i paesi 
emergenti rafforzatisi sull'onda 
dei capitali accumulati grazie 'al­ 
l'estrazione del petroHo, e che 
trovano alimento in un complica­ 
to intreccio di tensioni il cui o­ 
rizzonte spazia dal Sahara occi­ 
dentale fino al Mar Rosso, dal 
Centro fino al Sud Africa. 

* * * 
Le vicissitudini della ~erra in-, 

docinese hanno reso piu pruden• 
te, ma non per questo mèno in­ 
teressata ed a~~siva, là Casa 
Bianca. Dall'imz10 degli anni '60 
fra alti e bassi, gli USA avevano 
esteso le loro zone d'influenza 
tanto da estromettere l'URSS da 
posizioni che pur sembravanQ in­ 
crollabili, corne soprattutto in E­ 
gitto. Ad una situazione che si 
andava continuamente modifican­ 
do e in cui spesso i « colpi di 
stato » militari controbilanciano 
i moti anticoloniali, si è sempre 
accompagnata ui:la intensa attivi­ 
tà diplomatica americana, a sua 
volta a bilanciata » dagli interven­ 
ti russi, cinesi o dei caschi blu, 
e dalle forniture d'armi di varia 
provenienza. Oggi che la Gran 
Bretagna non è più in grado di 
svolgere una funzione stabilizza­ 
trice nemmeno nell'area dei suoi 
antichi domini, oggi che vecchie 
potenze colonialiste corne il Bel­ 
gio, il Portogallo e la Spagna. 
hanno cessato di svol~ere un ruo­ 
lo proprio nel contmente, per 
quanto in misura diversa l'una 
dall'altra, ed è soprattutto Pari­ 
gi - vuoi in persona propria,. 
vuoi corne mandataria di zio Sam 
- che tenta un suo rilancio, e si 
propone corne vessillifera di_ una 
specie di « eurafricanismo », la 
diplomazia americana si è fatta 
più ... scaltra, e le nùssioni Mon­ 
dale e Young in « appoggio » ai 
movimenti nazionalisti della Rho­ 
desia, della Namibia e del Sud­ 
Africa starebbero a dimostrarlo. 
Gli .antagonismi interstatali e gli 
sviluppi contradditori delle si­ 
tuazioni interne nei differenti pae­ 
si, spingqno d'altra parte la Rus­ 
sia a cercar di ristabilire un suo 
peso in Africa (dopo 'Angola « ri­ 
voluzionaria », è l'ora dell'Etiopia 
«conservatrice»), mentre ridanno 
slancio alla penetrazione dei ca­ 
pi talismi europei, per tacere de­ 
gli sforzi della Cina per aprirvisi 
un varco, non disdegnando a que­ 
sto fine di sposare la causa dei 
vari Mobutu e dell'Occidente con­ 
tro il « socialimperialismo » so­ 
vietico. 
E' soprattutto l'imperialismo 

francese ad essere di séena negli 
ultimi tempi e non a caso. Esso 
ha interessi vasti e ramificati da 
difendere; le esportazioni dell'A­ 
frica verso la Francia sono stima­ 
te fra 1/5 e 1/4 delle sue ricchez­ 
ze e non meno rilevanti sono glj 
investimenti privati di origine 
francese. E' noto d'altronde che 
Parigi continua ad esercitare, in 
misura diversa a seconda . dei 
casi, un controllo diretto o indi­ 
retto, non solo economico ma po­ 
litico e militare, sulle ex colonie: 
materie prime attuali corne il 
ferro, il manganese, la bauxite, 
il rame, e future corne il petrolio 
e l'uranio, rappresentano calami­ 
te irresistibili per il capitale « me­ 
tropoli tano ». 

(continua a pag. 6) 



----------~------- -~--------··----------------~-·-----~~--------------------- 

pagina 6 N. 11 - 4 giugno 1977 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

JVOSTRI INTERVENTI 
CUNEO 

· GU operai della Press di Robilante {vedi P.C. del 22.4.77 ), della Stella 
e della Italœmenti di Borgo S. Dalmazzo, che si sono dimostrati tanto 
oombattivi in tutta la vicenda del loro contratto aziendale, si trovano ora 
a combattere contro la politica delle organizzazioni sindacali di appoggio 
aile esigenze produttive dei padroni e di sacrificio degli interessi più senti­ 
ti dai lavoratori, corne le questioni della mensa, del premio di produzione, 
dell'indennità per il lavoro festivo e notturno, lasciate molto ne) vago o 
addirittura sorvolate dalle piattaforme. 
In un volantino distribuito dai nostri gruppi di fabbrica, è denunciata 

la linea delle organizzazioni sindacali di disgregazione dell'unità operaia e 
di a.ffossamento delle lotte. Ne riporriamo l'ultima parte: 

« Di f,onte alla compatte:t.:t.a del pedroneto, unito nella di/esa dei suoi 
interessi al di opra delle singole /abbriche, si continua a far lottare sepa­ 
·ratamente ope,ai di due cementifici distanti /ra loro poco più di 1 Km, col 
visulttlto cbe l'efficacill degli scioperi attuati in uno stabilimento viene fa· 
ci/mente neutrali:r.:r.ato dal lauoro svolto nell'altro. Le disastrose conse­ 
guen:t.e di una simile aione non possono cbe essere, da un lato, l'astio /ra 
gli ope,ai dei di4e slabilimenli, dall'altro l'accresciuta resistenza del pedro­ 
ne che vede non toccata la sua produ:r.ione. 

COMPAGNI! OPERAI! 
E' ora di dire basta a questa ennesim« presa in giro, rifiutando non solo 

gli obiellivi che ci vengono imposti, ma anche e soprattutto il metodo di 
lotta adottato. 

La classe ope,aia non ha nessuna realtà diversa fabbrica per /abbrica da 
rivendicare, non ha nessuna economia na:t.ionale da saluare, nesssun inoe­ 
stimento da richiedere, nessuna riconuersione per cui lottare, ma ha solo 
dt, di/endere le sue condi:t.ioni di vita e di leuoro, gli interessi di tutti gli 
s/rtùtati conh'o gli.interessi dei loro sfruttatori. 
E' nella coscien%1l di tulto questo che gli operai della Presa, dell'Italce­ 

menti e della Stella, essenâo impegnati in una uertenza comune, deuono 
trowre la /011.a di organiuarsi e marciare insieme, anche al di /uori delle 
d.irettive sindt1cali, pe, obiettivi più sostanziosi e con metodi di lotte che 
escludano la divisione degli scioperi e tendano alla loro massima unifica­ 
zione, durata ed estensione, senza esclusione di colpi. 

Trotsky - Vujovi~ - Zino­ 
viev, 

Scrlttl e discorsl sulla rlvo­ 
luzie)ne ln CINA 1927 
pagine 300, lire 3.800. 

Uscendo ne\ clnquante­ 
simo annlversario delJ'olo­ 
cauato proletarlo dl Shan­ 
ghai e dl Canton, questo 
volume vuol essere un o­ 
maggio ala al glgantesco 
movlmento operaio svllup­ 
patosl ln Clna nèl breve 
arco dl un qulnquennlo, ln 
parallelo con un vasto e 
combattlvo movlmento con­ 
tadlno, soffocato nel sen­ 
gue ad opera della bor­ 
ghesla locale e dell'impe­ 
rialiamo. sla all'estrema 
battaglla cond_otta ln sua dl­ 
feea dall'Opposizlone rus­ 
sa nel pochl mesl prece­ 
denti la sua sconfltta sotto 
il fuoco incrociato dei so­ 
stenltori della teorla del 
« aociallsmo ln un solo 
.paese ... 

ln quel perlodo la po­ 
derosa ondata operaia e 
contadins tocca il verti­ 
ce, eclogliendo drammatl­ 
camente i nodi dei brevi 
anni precedenti; nello stes­ 
so periodo, le migliori fa­ 
langi, l'autentica avanguar­ 
dia del partita bolscevico 
e dell'lnternazlonale comu­ 
nista, ritrovano la forza, se 
non di invertira la rè>tta im­ 
poste dallo stalinismo, al­ 
meno di contrapporre ad 
essa le grandi tesi di prln­ 
clpio che erano state pa­ 
trlmonio di tutta la storia 
passata del bolscevismo. · 
Le T esi di Zinoviev (mai 

pubblicate in italiano), gli 
scritti di Trotsky (alcuni 
pubblicati per la prima 
volta negli Stati Uniti nel 
1976), gli interventi suot e 
di Vujovtc al plenum di 
maggio, la Lettera da Shan­ 
ghai, gettano una luce che 
ben si puè chiamare tra­ 
gica su un ciclo storico di 
cui il mondo contempora­ 
neo non cessa di subtre le 
violente ripercussloni. 

lnoltrare le richieste dlret­ 
tamente alla Uskra edlzlonl, 
via Adige 3, 20135 Mllano, • 
versando l'lmporto dell'or­ 
dinazione sui conto cor­ 
rente postale n. 10243202. 

Ml LANO 

Contro la democrazia blindata 
del patto sociale 

La sezione di Milano ha affisso un manifesto sulla « democrazia blin­ 
data » e distribuito un volantino sullo stesso argomento davanti ad alcune 
fabbriche, ospedali e aile ferrovie, La reazione. dei lavorarori è stata posi­ 
tiva più del previsto, il volantino è stato lette con attenzione e cornrnen­ 
taro favorevolmente, segno, ci sembra, che gli operai cominciano a rifiu­ 
tare la logica della collaborazione tra le classi e sono meno disponibili a 
lasciarsi incantare dei bonzi sindacali che invitano ai sacrifici e alla difesa 
dei « principi democratici ». 

Riportismo alcuni brani del volantino: 
Compagni, lauoratori, 

ancora un« volta abbiamo registrato l'assassinio di una compagne, uccisa 
a Roma dalla polizia, e ancora una volta, di jronte alla morte di un poliziot­ 
to cbe ne è seguita a Milano, abbiamo udito le grida istericbe dei borgbe­ 
si di tutie le risme, tulle le [orze politicbe si sono aggrappate alla dijesa 
della democrazia conlro i " prouocatori ", strumenti di piani euersiui. 

Mentre uat! piangeuano il poliziotto morio, nessuno rammentaua il 
144°operaio dell'l.P.C.A. morio pocbi giorni.prima, di cancro alla uescica. 

Nessun telegiornale dedicaua seruizi speciali aile continue morti che si 
verificano sui lauoro, "una ogni mezz'ora ", in Italia. 
Il capitale uccide col modo di produrre e con ciô che produce (Seveso 

insegna): questo è il suo "ordùte "! 
Non condanneremo certo chi si ribella a questa legge, sbagliando i tem­ 

pi ma non certo il senso della sua azione. 
Compagni, mentre parla di saluare la democraxia, la borghesia già affi· 

la le sue armi per domani quando a muouersi, spin/a dall'incalzare di una 
crisi sempre più projond«, sarà la classe operaia. E' contro di essa cbe in 
realtà si prepara e si affina l'armamento dello stato forte .. 

Bisogna auere il coraggio di guardare in faccia questa tendenza della de­ 
mocrezia a corazzers! da tutti i lati. Non è disfattismo dire che si tratta di . 
una tendenza che non potrà essere inoertita, ma soltanto rintuzzata dalla 
lotta di classe apert« e intransigente e SPEZZAT A solamente dalla RI­ 
VOLUZIONE PROLET ARIA. 

E' necessario comprendere che oggi LA LOTTA PERIL COMUNISMO 
PASSA PERLA LOTTA CONTROLA DEMOCRAZIA!!! 

Edicole e librerie 
col « Programma • 

a ROMA 

E' uaclto il nr. 2, giugno 1977, del 

Quaderni del Programma Comunista 

- Beccacci, v. Tiburtina 922; 
- Bruni, v. Molaioni 63/a; 
- Concu, p. dei Cinquecento (ang. 

Volturno); 
- Libr. Feltrinelli, v. del Babuino; 
- Libr. Feltrinelli, v. Vitt. E. Or- 

lando· 
- Gand:»lfi, p. Mazzini; 
- Laozi, p. Indi_pendenza; 
- Macchini, v. Consulta, ang. v. Na- 

zionale· 
- Pertini' Joie, p. Fiume (di fronte 

a Rlnasœnte); 
- T?Jttilibri,. v. Appia l':luova "!47; 
- Libr. Usata, v, Bancbi Vecobi 4.5; 
- Pensilina Atag, p. Cavour. 

V_i figurano I aeguentl articoll: 

IL • RILANCIO DEI CONSUMI SOCIAL! •, OVVERO L'EUSIR Dl VITA 
DEI DOTTORI DELL'OPPORTUNISMO: Una rlcetta vecchla quanto il rlfonnl­ 
amo piccolo borgheae: Lo avlluppo del capitale non eumenta ma dlmlnulsce 
la parte dl • conaumo popolare •; La criai non è • nazlonale • ma lnternazlo­ 
nale; La rlpreaa economlca capltallatlca ha per condlzlone le rlduzlone del 
• con eu mi popolari •. 

ARMAMENTI - UN SmORE CHE NON E' MAI IN CRISI: Tendenze genera- 
11; Le preaelonl dell'lnduetrle; Lo econtro • Europa •-USA; Pace capltelletlca, 

' premeeea dl guerra; Stlmolo alla produilone dl Steto; Alterne vlcende della 
auperbomba; E' in moto un lngranagglo: · 

LA RUSSIA SI APRE ALLA CRISI MONDIALE: Correntl dl treffico; Il glgan­ 
te el lndéblta; • lmperlellsmo debole •. 

ln vendlta a L. 500. 

SCHIO 

Per la dif esa del - sala rio 
e del posto di lavoro 

Fucemlo il p1111/.o su 1111c1 sit11,ôo11e che i•t•de pt·ggiorun• di 111es,• in mese 
le co11diz.io11i di z·itu e di lul'oro dt.>lla dusse opauiu, il st.>guente volantino 
dellu nos/ru s,·:.i<mt' di Scbio - in 1111u :.011t1 i11d11striule /ru le più colpite 
dalla disocrnpa:.iont' e da/lu sottoccupaziom· - bu duto co11crete indicazio­ 
ni di lutta contra il giogo dt'! cupitule e, i11sfr111t', co11tro l'opportunismo 
che gli offre il suo soste,e,110: 

Proletari! 
Sono 6 i punti di contingenza che sono scattati e questo- significa che 

i prezzi sono aumentati molto più del 6% nell'ultinio trimestre. Tutte le 
nuove tasse, il b/occo della àmtrattazione salariale, i « sacrifici per tutti», 
che dovevano servire a ridurre l'aumento del carovita, non sono serviti se 
non a impoverire i proletari. . 

Ci hanno guadagnato: padro11i e commercianli, ch1:: hunno aumentato i 
prezzi; lo stato, che ha aumentato le tasse e il costo dei servizi pubblici e 
del gas per poter adesso investire, ma nell'esercito e negli armamenti ( 400 
miliardi in più ne! '77). Chi _ha pagato sono stati i proletari (è noto che il 
60% di industriali, professionisti e commercianti hanno denunciato redditi 
inferiori ai 2 milioni all'anno). 
Fino a poco tempo fa, i sindacati e i partiti che dovrebbero difenderci 

dicevano: « sacrifici sl ma per tutti », « no al consumismo sl. ai consumi 
sociali », « rinunciamo alla richiesta 'corporative ' di salario in favore del­ 
l'occupazione » (questa era la parola d'ordine dei contratti). 
E invece i sacrifici li hanno fatti solo i proletari; di consumi sociali non 

se ne parla più visto l'aumento delle tariffe· pubbliche {sganciate dalla con­ 
tingenza); la disoccupazione è aumentata, e in talune fabbriche i sindacati 
contrattano i licenziamen.ti. 

Proletari! . 
Le lotte che in tutta Italie e anche in zona erano scoppiate spontanee 

contro la politica dei sacrifici sono state isolate e sabotate proprio dalla 
politica sindacale dei compromessi. Le lotte di zona che erano partite per 
recuperare almeno in parte il salario sono state lasciate isolate e divise 
dai sindacati e non hanno potuto concludersi che con risultati molto infe­ 
riori a quelli che si potevano ottenere. 
Dove in crisi era lo stesso posto di lavoro, i sinâacati non hanno fatto 

nulla per unire in ùn'unica lotta tutti i lavoratori per la difesa del salario 
e dell'occupa1.ione, corne alla GREFOND dove da mesi è in /orse il posto 
di lavoro e gli operai non prendono la cassa integrazione; come alla STA­ 
RO dove gli operai occupano gli impianti da mesi e sono abbandonati a .se 
stessi. 
Proletari, compagni! 
A un anno dai contratti ci troviamo con un salario reale inferiore a 

quello precedente la firma dei contratti, con una disoccupazione crescente 
e con veri e pl'opri licenziamenti! 

La strada che sindacati e partiti cosiddetti operai hanno indicato per 
« uscire dalla crisi » si è dimostrata come la strada di un ulteriore sfrutta­ 
mento della classe operaia. E' necessario reagire a questo stato di cose, 
riprendere la strada dell'unità e della loua con i lavoratori licenziati, con 
i disoccupati, con tutti i proletari che stanno pagando, e duramente, la cri­ 
si dell'economia capitalistica. 

Discutiamo di questo in lutte le fabbriche, ricostruiamo la· solidarietà 
operaia, organiz:t.iamo un· consiglio intercategoriale di zona per prendere 
tutte le ini:t.iative che possano favorire l'unità di tutti gli s/ruttati e per 
riprendere la lotta. Sappiamo che non è certo la via più facile da percorre­ 
re, ma è l'unica che permette di difendere almeno in parte le proprie con­ 
dizioni di vita. 

AFRICA 

_L'imperialismo pretende di stabilizzare 
ciô che ha reso e rende instabile 

(continua da pag . .5) 
Di più, la decolonizzazione - 

corne in America Latina e in A­ 
sia -, aprendo l'Africa alla con­ 
correnza interimperialistica spin­ 
ge l'imperialismo francese ad ag­ 
grapparsi tenacemente alla dife­ 
sa dello status quo: L'intervento 
nello Zaïre a sostegno di Mobu­ 
tu, sia pure attraverso la « spàl­ 
la » marocchina, prova non solo 
l'arroganza e la brutalità della 
« culla della civilizzazione », ma 
l'urgenza di non temporeggiare 
sui fronte della salvaguardia di, 
interessi secolari, tanto · più in· 
tempi in cui il vittorjoso moto 
d'indipendenza dell'Angolà ha 
riacceso le speranze anticoloniali 
di numerose popolazioni oppres­ 
se. E l'intervento armato non im­ 
pedisce a Giscard di presentarsi 
al vertice di Dakar corne il. ga­ 
rante della « pace » e della stabi­ 
lità africane, di cui dovrebb'es­ 
sere un modello in for'mato ri­ 
dotto Gibuti, che ha insieme con­ 
quistato l'indipendenza e la ga­ 
ranzia di... protezione militare 
francese. « Al di fuori dei nostri 
continenti - egli ha detto - si 
sono costituite quelle che comu­ 
nemente si definiscono superpo­ 
tenze, economiche e anche politi­ 
che ( ... ) Se vogliamo preservare 
la nostra identità dobbiamo evi­ 
tare - noi, europei e africani - 
di essere inglobati nell'orbita del­ 
le superpotenze e di diventare più 
o meno dipendenti da esse. Dob­ 
biamo umre i nostri destini e 
creare la via mediana per i con­ 
tinenti mediani: l'Europa e l'Afri­ 
ca ,,_ ( 1) L'interesse vitale, della 
Francia innanzi tutto, è cosl ri­ 
badito in un mielato discorso che 
mette nello stesso sacco i paesi 
oppressi dall'imperalismo e la 
pavera Francia... oppressa dalle 
superpotenze, e che offre aiuto a 
governi amici - i più conserva­ 
tori, è ovvio - contro eventuali 
spinte eversive: « l'appoggio che 

la Francia puo concedervi vi è 
assicurato m · tutte le sue for­ 
me »! Sicurezza e cooperazione, 
ecco le magiche parole del pre­ 
sid.ente, ma sulla base tutt'altro 
che idealistica del commercio di 
armi; dei patti di difesa, e di nuo­ 
vi vincoli di dipendenza economi­ 
ca e militare dei paesi e regimi 
moderati da Parigi. 
E tuttavia, niente è più insta­ 

bile dell'assetto vantato corne sta­ 
bile. Giscard non fa in tempo a 
concludere il suo « alato » discor­ 
so a Dakar, che nel Sahara occi­ 
dentale ( ex spagnolo) ridivampa 
la guerriglia se non addirittura 
la guerra, ridando forma acuta 
alle tensioni fra Algeria e Maroc-. 
co e cosi giustificando un nuovo 
intervento francese (che avver­ 
rà, poi, se i contrasti fra Libia 
e Tunisia per il petrolio si ag• 
gravassero?) mentre all'estremo 
opposto, nel « corno d'Africa », 
gli eserciti eritrei rimettono in 
questione la sedicente normaJiz. 
zazione etiopica e il filosovie· 
tico di Addis Abeba si urta con 
quello altrettanto filosovietico 
di Mogadisco e con quello an­ 
tisovietico di Khartum per 
questioni confinarie e mercan­ 
tili. Nello Shaba (ex Katan- 
ga), la repressione di Mobutu 
passa attraverso i bombardamen­ 
ti al napalm (·Francia, Marocco 
ed Egitto danno una mano... a­ 
rnica). A sud, la Rhodesia invia 
truppe nel Botswana per inse­ 
guire ,i guerriglieri, mentre lo 
Zambia decreta lo « stato di guer­ 
ra » e ammassa truppe alla fron­ 
tiera a protezione dei propri con­ 
fini. Nello stesso tempo il vice- . 
presidente americano Mondale 
incontra a Vienna il primo mini­ 
stro sudafricano Vorster, e An­ 
drew Young, rappresentante USA 
alle Nazioni Unite, vola a Mapu­ 
to, capitale del Mozambico, dove 
si tiene una « conferenza interna­ 
zionale dell'ONU per il sostegno 

ai J?Opoli dello Zimbabwe (Rho­ 
desia) e della Namibia ». Tale è 
l'ansia di spegnere · i focolai di 
guerra o di guerriglia - o di vol­ 
gerli a proprio favore - che a 

. Maputo sono presenti tutte le po­ 
tenze occidentali direttamente in­ 
teressate: non v'ha dubbio che si 
sta combinando un ennesimo af · 
f are su lia pelle delle popolazioni 
oppresse, dando loro magari la 
parvenza di un'autonomia terri­ 
toriale. E mentre da una parte gli 
occidentali si occupano di « stabi­ 
lizzare » l'instabile, dall'altra i 
russi, attraverso il loro commes-. 
so viaggiatore cubano, cercano di 
non perdere teqipo: le prime na­ 
vi cariche di armi sono già arri­ 
vate in Etiopia, e Mengistu si 
aP.presta a svolgere ( e in parte ha 
g1à svolto) il compito che Mobu­ 
tu sta portando a termine. 

Ritorneremo prossimamente 
sui diversi aspetti di 9uesta ma­ 
tassa aggrovigliata. C1 premeva 
intanto mettere in risalto, prima, 
corne l'imperialis.mo mondiale 
tenti di aprirsi una via di risalita 
dalla crisi in cui è precipitato e, 
nel farlo non possa non oppri­ 
mere sempre più brutalmente il 
proletariato, non solo metropoli­ 
tano; secondo corne sotto lo sti­ 
molo di una concorrenza che si 
fa di giorno in giorno più acuta 
e gravida di conflitti, aggredisca 
i paesi arretrati per conquistare 
e consolidare le « .riserve » di ma­ 
terie prime per esso vitali. Più 
che mai, dunque, le sorti delle 
plebi e del giovanissimo proleta­ 
riato dei paesi « emergenti » sono 
le~ate a quelle della classe ope­ 
ra1a dei paesi capitalistici più e­ 
voluti, alla ripresa delle sue lotte 
e al suo finale trionfo sui mo­ 
stro del capitale, grazie anche al 
loro battagliero e generoso con­ 
corso. 
( 1) da Relazioni Internazionali, 
30.4.1977. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Totale precedente 
(n. 10) dal 13.5 al 30.5: L. 393.350 
Milano 
Catania 
Forll 
Messina 
Roma 
Firenze 
Pescara 
Totale 

L. 361:000 
L. 100.000 
L. 20.000 
L. 10.000 
L. 20.000 
L. 100.250 
L. 23.000 
L. 864.600 

PERCHE' 
LA NOSTRA STAMPA 

VIVA 

BOLZANO: febbraio/aprile: sot­ 
toscriz. du!: operai 2.000, ordinar. 
49.000; straordinarie 60.000 + 
53.400 + 82.000, strillonaggio: 
16.000 + 19.000 + 16.000; FOR­ 
LI': strillonag. maggio 34.000, Ne­ 
reo ricordando Romeo 5.000; I­ 
VREA: marzo/aprile: sottoscriz. 
87 .200. + 52.000, strillonaggio 
30.500 + 53.100; SCHIO: stril­ 
lonag.- 44.800, sottoscr. 102.700; 
FIRENZE: febbraio/maggio: sot­ 
toscriz. 35.950 + 149.715 + 
256.400 + 56.050, strillonaggio 
34.770 + 87.705 + 49.990 + 
28.700; TORRE ANNUNZ.: gen­ 
naio/maggio: sottoscrizioni 40.770 
+ 47.200 + 48.750 + 39.500 
+ 29.350, strillonaggio: 5.700 + 
13.990 + 18.270 + 11.540 + 
6.550; GENOVA: Piero F. 5.000; 
CARRARA: · strillonaggio 40.000, 
sottoscr. 15.000; GAETA: Mari­ 
no 2.000; . MESSINA: sottoscr. 
12.000; ROMA: la compagna B. 
20.000; SAVONA: strillonaggio 
19.200, sottoscr. 11.000; MILA­ 
NO: un comp. 24.000, Petronilla 
5.000, sottoscr. 67.400, strillonag­ 
gio 53.150. 

Sedi e sezioni 
a perte , a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 int. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO - Via Garibaldi 20 

il vènerdl dalle 21 
BOLOGNA • Via Savenelle 1/D 

Il martedl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezia 41/A 

(ex. Bar ENAL) 
il mertedl delle 20,30 elle 22,30 
e Il aabeto dalle 16 elle 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile. 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 inL H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
Il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Via Aratina 101/roHo 
(cortlle interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 elle 19,30 

FORLI' • Vie Merlonla, 32 
il mercoiedl dalle 20,30 

IVREA • Via del Ca1tellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedl dalle 21 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO • Via Binda, 3/A (paaio carralo, 
· in fondo a destra) 

11 lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdl dalle 18,30 allo 20,30 

MESSINA • Via Giardlnagglo, 3 
Il giovedl dalle 15 aile 19 

NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, 111 
Il giovedl dalle 19 allo 21 

· OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 elle 12 

PORTO MARGHERA • Piazza del 
Quarante, 2 
la domenlca dalle 9,30 aile 11 

ROMA • Via dei Retl, 19 A (P.le Veranol 
le domenlca dalle 10 elle 12, 
il giovedl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via délia 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il aabato dalle 15 aile 19 

TORINO • Via Calandra, .8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paatora 
32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 allo 12 

UDINE • Via A, Lazzaro Moro, 69 
il mercoledl dalle 17 elle 19: 
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